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zioni e le azioni, anche ipotecarie, che hanno per oggetto 
somme esigibili od effetti mobili, le azioni od interessi nelle 
compagnie di finanza, di commercio o d' industr ia, quando 
anche appartengano a queste compagnie beni immobili di-
pendenti dalle stesse imprese ; tali azioni od interessi sono 
riputati mobili riguardo a ciascun socio, e pel solo tempo in 
cui dura la società. » 

Non vedo quindi come possano questi corpi morali essere 
compresi in quest'articolo. 

Foci. A domani ! a domani ! 

m s c m e m m. Domando la parola per una proposizione, 
cioè che si mandi alia Commissione... (Rumori ed interru-
zióni) 

La seduta è levata alle ore 5 ì\h. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Seguito della discussione del progetto di legge per imposta 
annua sui corpi morali e ma ni morte. 
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La tornata è aperta alle ore 2 pomeridiane. 
©A-WASiiM! segretario, legge il verbale della precedente 

tornata. 
a i r e s t i, segretario, dà lettura del seguente sunto-delie 

petizioni ultimamente presentate alla Camera, 
5562. Il Consiglio delegato di Saluzzo, chiede inserirsi 

nella legge sulle bannalilà una qualche clausola onde i diritt i 
dei comuni siano salvi nei casi che l'indennità non ssa dovuta 
o sia dovuta ad al t r i; chiede inoltre che la sua petizione co-
gli annessi stampati sia comunicata alia Commissione incari-
cata dell'esame di quel progetto di legge. 

5865. Airai di Angelo Giulio, di Spigno, provincia d'Acqui, 
esposti gl'inconvenienti derivanti dall'applicazione degli ar-
ticoli 28, 29, 77, 78 e 112 del regolamento 1° d'acque e 
strade annesso alle regie patenti 23 maggio 1817, ne chiede 
l'abrogazione e la sostituzione ai medesimi di altri due che 
propone. 

¿M"!1! D IVERSI. 

«ERRINO . Nel sunto delle petizioni testé lette avvi sotto 
i l numero 5562 una petizione del Consiglio comunale della 

città di Saluzzo, in cui si chiede che vengano introdotte al-
cune clausole nella legge sulle bannalità. 

lo pregherei la Camera a voler prendere qualche imme-
diata deliberazione su di essa, o dichiarandola d'urgenza, o 
inviandola alla Commissione nominata dagli uffizi . 

P B E s i a s s T B. Questa petizione, siccome riguarda le 
banalità, secondo i precedenti della Camera verrà spedita 
alla Commissione che si occupa di questo progetto. 

Se non vi sono opposizioni, si intenderà adottata questa 
proposta. 

(È adottata.) 
Certa Racca Laura Maria, vedova di Luigi Ferrerò, ha pre-

sentata una petizione alia Camera sotto il numero 2227, la 
quale fu distribuita alla Commissione delle petizioni; simil-
mente certo Giuseppe Antonione presentava una petizione, 
con cui chiedeva un impiego, e questa pure fu distribuita alla 
Commissione, ma nè l'una nè l'altra di queste petizioni venne 
riferita : frattanto i due petizionari vennero per rit irare i do-
cumenti che avevano unito ad esse; quindi io prego tutti 
quelli che fecero parte delle Commissioni delle petizioni 
nella Sessione dell'anno passato e nell'attuale, a voler far ri» 
cerca di questi documenti e, trovandoli, rimetterli alla Com-
missione. 

Yisooo relazioni di Commissioni! 
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TORKEiTti, relatore. (Sale alla ringhiera) Ho l'onore dì 
presentare aìla Camera la relazione della Commissione inca-
ricata di esaminare il progetto di legge circa l'approvazione 
del trattato postale colia Francia, col Belgio e colla Svizzera. 

A nome della Commissione chieggo che questo progetto di 
legge venga discusso d'urgenza. 

La ragione di questa mia richiesta è evidente, poiché i ire 
trattati contengono delle diminuzioni assai ragguardevoli sul 
prezzo delle lettere; e, per citarne un esempio, dirò che una 
lettera che da Bruxelles venisse a Genova non pagherebbe, 
dietro le nuove convenzioni, che 60 centesimi, mentre at-
tualmente paga lir e i 73 e nello stesso modo quasi tutti gli 
altri trattati contengono simili diminuzioni, 

Vede la Camera che egli è essenzialmente nell'interesse del 
pubblico che si chiede che venga questa proposta discussa ed 
approvata prontamente. 

Faccio presente ancora che tanto nel Belgio, che nella 
Svizzera, furono già approvate, ed in Francia è in procinto 
di essere riferto il progetto per l'approvazione. (Vedi voi. 
Documenti, pag. ftS8.) 

PKIESI»SISTE. l e t to ai voti l'urgenza chiesta di, questo 
progetto di legge. 

(È dichiarata l'urgenza.) 
L'ordine del giorno porta la continuazione della discus-

sione sopra il progetto di legge sulla tassa sulle manimorte. 
Prego il vice presidente Bon-Compagni di voler occupare il 
seggio della Presidenza. 

(Il  vice-presidente BON COMPAGNI  prende il  Seggio della 
Presidenza.) 

Presidenza del vice-presidente BON-COMPAGNI. 
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PRESS® EH VE. La parola è al deputato Torelli. 
TORE*ÌI<I . La discussione che ebbe luogo ieri circa al modo 

di interpretare l'espressione generica di corpi morali prova, 
che quand'anche i redattori della legge vadano d'accordo col 
Ministero nell'intcrpretarla, tuttavia, siccome alcuni oratori 
trovarono invece chiarissima un'interpretazione diversa, nei 
non possiamo a meno che precisare meglio l'idea, poiché gli 
stessi dubbi ponno sorgere nel pubblico ed in coloro che sono 
incaricati di eseguire la legge; ed io mi proverò, per quanto 
posso, di precisare quest'idea. 

Io mi associo pienamente a coloro che trovano non po-
- tersi dare altra interpretazione al termine di corpi morali, 

che quella che diede il suo relatore nel rispondere ai diversi 
oratori che ieri opinavano diversamente, e le ragioni mi 
sembrano ben chiare. 

Qual legge stiamo noi discutendo?Una legge che impone 
una tassa di successione, perchè l'attuale legge non è che una 
appendice della legge principale della tassa sulle successioni; 
è una legge che colpisce i trapassi di proprietà : alle leggi 

sulle successioni degli individui singoli nessuno può natu-
ralmente sottrarsi ; ma olire le persone individuali che muo-
iono, esistono in società corpi morali che non muoiono, ed i 
cui beni, come dice benissimo la relazione, godevano una 
esenzione di fatto in forza dell'immobilità dei loro possessi; 
ora, la legge per colpire anche questa immobilità ha dovuto 
fare una finzione, che cioè possano morire anche i corpi mo-
rali, e per non colpirli troppo fortemente ad ogni lasso di 
tempo accordato alla vita media dell'uomo individuo, ha con-
vertita la somma in una corrisponsione annua. 

Noi non possiamo però perdere di vista, che il vero mo-
tivo si è di colpire i possessi immobili di quei corpi che non 
muoiono. Ogni altra interpretazione ci conduce in aperta 
contraddizione colla legge, e lo provo. 

Quali furono i primi esempi addotti ieri da chi opinava in 
contrario? Si furono quelli della società della strada ferrala 
di Savigliano, e della Banca nazionale. 

Ma la società della strada ferrata di Savigliano è dessa un 
corpo morale perenne? No, certamente, perchè noi che ab-
biamo approvata la legge relativa lo scorso anno, le abbiamo 
fissata una vita determinata ; ma perchè contribuisse anche 
essa ai pesi pubblici, le abbiamo imposto una tassa colla legge 
sul bollo, e giorni sono essa pagò realmente, in forza di que-
sta tassa, lir e 38520G all'erario nazionale. 

La Banca nazionale è un corpo morale certamente, ma noi 
sappiamo che ha una vita di soli 50 anni, secondo lo Statuto 
da noi approvato. Ma v'ha di più. L'articolo 1U della legge 
sulla Banca prescrive, che per il trapasso della proprietà 
delle azioni, e per il movimento de'suoi capitali, essa è ob-
bligata a pagare all'erario ogni anno il 1|?j per 100 sull'in-
tero capitale ; voi vedete due condizioni opposte a quella 
della legge, cioè che un corpo morale di vita corrisponde ad 
una generazione, e che paga già un'annua tassa in causa della 
mobilità de'suoi capitali, la qual tassa corrisponde precisa-
mente al 3 per 100 di un reddito. 

Aggiungo ancora, che se altrimenti si potesse interpretare, 
non vi sarebbe più società industriale possibile. 

Il commercio si fonda in gran parte sulle società che sono 
tutte corpi morali; ma la maggior parte di esse hanno vita 
brevissima, e questa vita consiste precisamente in un conti-
nuo movimento di capitali. 

Ne voglio citare un esempio più chiaro onde spingere sino 
all'estremo la differenza che corre fra due corpi morali di 
natura affatto opposta. 

Tutti sanno che, sì a Londra che a Bruxelles, vi ebbero so-
cietà di speculatori che fabbricarono quartieri intieri, perchè 
il prezzo degli alloggi si elevò sì alto che il fabbricare era 
un'ottima speculazione; suppongo che ciò si facesse presso di 
noi; si forma una società che diviene un corpo inorale, per-
chè non è un individuo ; essa compera i terreni per fabbricare, 
e comincia a pagare un diritto di trapasso di proprietà; 
quindi fabbrica, e dopo tre, quattro o cinque anni vende 
paratamente i suoi fabbricati, e qui il compratore torna a 
pagare un altro diritto di trapasso che naturalmente è tanto 
meno che può chiedere il venditore; ecco dunque un corpo 
morale che in cinque anni pagò due trapassi, ed i cai capi-
tali furono in un continuo movimento. 

A questa società contrapponete l'Ordine de' Santi Maurizio 
e Lazzaro; esso costituisce pure un corpo morale; esso non 
solo vive da secoli, ma ha una esistenza futura assicurata 
dallo Statuto. Da secoli possiede stabili che non sortirono mai 
dalle sue mani; or bene, o signori, perchè si chiamano en-
trambi corpi morali, ravviserete voi un'analogia di condi-
zioni? La mobilità dei trapassi dei primo corpo morale» la 
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sua precaria esistenza la vorrete voi paragonare all'immobi-
lità della quale sono colpiti gli stabili dell'Ordine de'Santi Mau-
rizio e Lazzaro? E mentre vedete questi estremi sì opposti, 
vorreste pareggiarli unicamente, perchè sono entrambi corpi 
morali? Dietro simile applicatone non potrebbe più sorgere 
nessuna società commerciale, nessuna società privata, e noi 
abbiamo pur d'uopo di favorirle in ogni modo, onde prospe-
rando esse, possiamo anche colpirle in quella parte che non 
le rende imponibili, vogliamo colpirle con una legge che le 
risguarda appositamente, non per una induzione d'un princi-
pio opposto alla loro natura mobilissima, non con una legge 
che aveva in mira di colpire l'immobilità, la quale dava luogo 
all'esecuzione di fatto di una imposta che colpisce i trapassi. 

Per tutti questi motivi adunque, io credo che, essendo in 
realtà necessario il precisare meglio l'idea di corpo morale, 
si debba attenersi perciò, non dirò alla definizione, ma alla 
enumerazione cbe ne fa il Codice civile al paragrafo 436; 
talché converrebbe modificare l'articolo nel seguente modo: 
Tutti i corpi morali menzionati nell'articolo 456 del Co-
dice civile, e tuite le manimorte, pagheranno, ecc., ecc. 

gBCCAa©s, ministro di grazia e giustizia. Io vedo che 
la difficoltà consiste nel determinare qual sia il vero concetto, 
nel senso di questa legge, delia menzione fatta nell'articolo 1, 
dei corpi morali e delle manimorte. 

Nella lingua della legislazione, come della giurisprudenza, 
sono certe espressioni che hanno una significazione determi-
nata, generalmente nota, difficil e tuttavia a definirsi con pre-
cisione, e da cui non conviene di facilmente declinare. 

Eccovi, o signori, il concetto che generalmente viene at-
tribuito all'espressione di corpo morale e di manimorte. Tre 
condizioni sono essenzialmente richieste a costituirle. 

Si richiede primieramente che il corpo morale, che l'isti-
tuto sieno autorizzati dall'autorità pubblica, giacché qualun-
que istituto non può riconoscere altronde la sua esistenza 
civile che dalla legge, che dalla pubblica autorità. 

Si ricerca in secondo luogo che l'istituto abbia uno scopo 
di pubblica utilità, ed in questo carattere io scorgo la diffe-
renza essenziale che passa tra gl'istituti di cui parla questa 
legge e le società commerciali, sebbene autorizzate anch'esse 
dal l\e. 

Gl'istituti di cui ragioniamo hanno tutti, più o meno, uno 
scopo di pubblico vantaggio; per lo contrario, quando si 
tratta di società commerciali, egli è evidente che gl'individui 
i quali le compongono non si propongono sostanzialmente 
che un interesse commerciale, un interesse puramente pri-
vato. 

Egli è vero che qualche volta anche le società commerciali 
possono indirettamente avere uno scopo di utilità, per esem-
pio quando si contrae una società per eostrurre una strada 
ferrata, sicuramente l'opera di questa società riesce general-
mente vantaggiosa; ma non è men vero però che il fine per 
cui gli individui componenti la società si associano, è un fine 
di interesse meramente privato. 

Si richiede finalmente che lo scopo di utilità pubblica, per 
cui l'istituzione di un corpo morale è autorizzata, sia perma-
nente; giacché se, per esempio, l'autorità pubblica autoriz-
zasse un'associazione anche in un interesse generale, ma la 
cui esistenza non dovesse essere indefinita, ed avesse un pe-
riodo determinato, non si potrebbe quell'istituto classificare 
tra i corpi morali e le manimorte che sono speciale oggetto 
di questa legge. 

Io crederei quindi che, siccome il concetto proprio e le-
gale delle espressioni poste nell'articolo primo della legge è 
tale generalmente quale ebbi l'onore di designarvi, quand© 

si lasciasse qual è il testo del progetto, non potrebbe risul-
tarne alcuna grave difficoltà, aicuna seria dubbiezza nella in-
terpretazione e nell'applicazione di questa legge. 

Ad ogni modo, ove la Camera non riputasse abbastanza 
precise quelle espressioni, io crederei che il miglior metodo 
da tenere sarebbe per avventura quello di accogliere nel 
progetto la stessa forma di locuzione che fu adottata per una 
legge nell'ultima Sessione votata dal Parlamento. 

Questa legge è quella del 5 giugno. Vi è noto come essa 
vietasse ai corpi morali, alle manimorte, di fare acquisti 
senza la permissione de! Governo. . 

Io credo, o signori, di non andare errato asseverando che 
fra i due oggetti vi ha molta analogia, giacché la legge del 5 
giugno tende sostanzialmente a colpire quegli istituti mede-
simi a cui si riferirebbero le disposizioni del progetto di 
legge che ora cade in discussione. 

Ebbene, nella legge del 5 giugno fu detto: gli stabilimenti 
e corpi morali, siano ecclesiastici o laicali, non potranno 
acquistare stabili, ecc. 

Trascorsero già parecchi mesi dacché fu recata ad atto la 
legge del 8 giugno, e posso assicurarvi, o signori, che non 
nacque mai la menoma dubbiezza, la menoma difficoltà nella 
sua applicazione. 

Concluderei pertanto che la Camera potrebbe ritenere, 
senza timore di dare luogo a gravi difficoltà, la locuzione del-
l'articolo 1 del progetto: che se tuttavia ella non stimasse ab-
bastanza esatta, abbastanza precisa quella locuzione, po-
trebbe convenientemente accogliere nel progetto la stessa 
dizione che fu adottata per la legge del 5 giugno. 

i»SRiíSEE9ES¡TE:. La parola è al deputato Pinelli. 
pine&III . Signori, prego la Camera di volermi permet-

tere che le sottoponga alcune riflessioni intorno a questo 
primo articolo della legge su cui sta ancora aperto il dibatti-
mento, il quale articolo contiene in massima l'essenza della 
legge stessa. Dirò io primieramente, che parmi nello stabi-
lire questa massima siasi errato, e che perciò debba essa cor-
reggersi, per poscia correggerne tutte le conseguenze. Si è 
partito dal principio che fa tassa sopra i possessi dei corpi 
morali, delle manimorte, dovesse rappresentare la tassa che 
attualmente già è vigente sopra il trapasso di alcune succes-
sioni, e quel principio che è nella legge la quale aspetta la 
sanzione del Parlamento, e che estende tale tassa ad altre 
categorie di successioni, e ne muta le norme di applicazione. 
Io credo che non si possa sostenere, e che non convenga il 
farlo, che questa tassa sopra i corpi morali debba tener 
luogo di quella tassa di successione, e ciò per una ragione 
semplicissima. 

Infatti, perchè una cosa tenga luogo di un'altra, conviene 
che le condizioni se ne presentino identiche, cioè che quella 
circostanza che realmente dà luogo all'applicazione di quel 
dato principio si avveri ne'due casi. 

Ora, la circostanza che dà luogo alla tassa sulla successione 
è la morte di chi tiene il patrimonio. Ma siccome questa 
morte non può avvenire a periodi determinati nel corpo 
morale, ne deriva per conseguenza che manca il fatto a cui 
si possa applicare la tassa. 

Si volle immaginare una morte fittizia, e stabilire certi 
periodi per cui venga essenzialmente a considerarsi come se 
si avverasse rispetto al corpo morale quello stesso fatto di 
morte che si avvera nei privati e dà luogo perciò ad una 
tassa. 

A questo riguardo io dirò, che il venir fingendo un fatto 
per quindi colpirlo di una tassa, secondo me non è cosa ra-
gionevole, né logica, né giusta. 
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IOSTS. Bravo S 
FINE&IJ I . Non è vero poi che il corpo morale non muoia 

assolutamente ; la sua morte l'ha anch'esso ; l'ha nel caso di 
soppressione, l'ha nel caso in cui venga per qualunque acci-
dentale circostanza a cessare lo scopo per cui esso venne ad 
essere Istituito ; in questo caso dico, vi è vera morte del 
corpo morale, ed in allora che cosa succede ? Succede quanto 
ottimamente diceva il deputatoDiSanMartino, il quale veniva 
anche caratterizzando ciò che veramente debba intendersi 
per corpo morale con un modo essenzialmente consentaneo 
ai principi! che furono in questa seduta esposti dal guardasi-
gilli , cioè: il corpo morale è quell'istituto il quale ha di mira 
principale ed essenziale una pubblica utilità, oppereiò ces-
sando questa pubblica utilità, cessa di esistere il corpo mo-
rale, ed allora la nazione succede al suo patrimonio. Ora, 
paragonando l'eventualità che sta sopra il corpo morale con 
quella che pesa sul privato, e paragonando l'utilità che allo 
Staio deriva da questa eventualità, voi troverete pareggiate 
le condizioni, ancorché non veniate imponendo, a certi pe-
riodi determinati, il corpo morale nelle sue sostanze. Diffatti 
in occasione del trapasso di un privato, secondo la legge at-
tuale, lo Staio percepisce una quota che è minima in pro-
porzione dell'entità stessa dell'eredità, perchè è una frazione 
piccolissima delle sostanze che il successore ha ereditato dal 
defunto; ma invece quando viene a cessare il corpo morale, 
Io Stato s'impossessa dell'intero suo patrimonio. Ora è bensì 
vero che molto raro è il caso della morte del corpo morale, 
ma siccome è molto più grande l'utilità che ne ricava lo 
Stato, questo caso verificandosi, così le condizioni si pareg-
giano, epperciò sarebbe ingiusto il cercare di colpire, durante 
la sua vita, questo corpo morale, d'una vera tassa, costi-
tuendolo così in una condizione affatto diversa da tutte 
le altre persone. 

Queste considerazioni par mi dimostrino che s'andrà sem-
pre errati nel concetto di questa legge, quando si parta dal 
principio che essa sia ¡istituita per tenere luogo della tassa 
di successione. Ma con ciò non voglio dire che si debba pro-
cedere alla reiezione della medesima, oppure che abbia a ri-
tenersi men giusta l'idea della legge stessa, ma dico sola-
mente che bisogna ripetere da tutt'altro principio il vero 
elemento da cui si deve partire nell'approvarla. 

lì vero principio su cui essa dovrebbesi fondare, sta essen-
zialmente, a mio avviso, in ciò che siccome nei corpi morali, 
tali quali vennero descritti dal guardasigilli, si rende molto 
più lenta la commerciabilità dei fondi, e molto meno fre-
quenti i trapassi della proprietà per contraili tra vivi: questi 
fondi sinché sono nelle mani dei corpi morali e delle mani-
morte, arrecano un minor utile all'erario pubblico, che non 
quelli posseduti dai privati, ed in ragione appunto di questa 
minor commerciabilità, è giusto che si vengano a colpire con 
una qualche tassa maggiore. 

Per indurci a questa misura, havvi poi una ragione poli-
tica ed è che, siccome i fondi delle manimorte e dei corpi 
morali non solo non rendono egualmente allo Stato, come 
quelìi che formano ìa proprietà dei privati, per la loro minor 
commerciabilità, se così è lecito esprimermi, ma ancora per-
chè sono meno bene amministrati, così lo Stato ha un inte-
resse a far sì che i corpi morali intendano che loro non con-
viene il mantenere possesso delle proprietà stabili ed immo-
biliari, ma che invece è molto più conveniente per essi di 
rivolgerne il valore in un altro genere di proprietà, e spe-
cialmente nelle rendite del debito pubblico, il che può por-
tare una grande utilità al corpo morale, e una grandissima 
allo Staio; e ciò per la ragione evidente, che l'amministra-

zione di un patrimonio composto di obbligazioni verso la 
Stato, è molto semplice, e quindi non richiede gravi spese, 
nel mentre stesso che arreca una grandissima utilità allo 
Stato, inquantochè, oltre al crescere il credito alle sue ob-
bligazioni, ai suoi effetti, alle sue carte pubbliche, ha ancora 
quest'altro vantaggio, di interessare vivamente tutti i corpi 
morali alla fortuna pubblica, alla prosperità, all'ordine, e 
alla conservazione dello Staio. 

Ora. partendo da questo principio, io dico: la tassa che si 
vuole imporre ai corpi morali, che io ravviso giusta in prin-
cipio, deve colpire quel capitale che è veramente immobiliz-
zato nelle loro mani, e che resta caratterizzato dalla noia di 
minore commerciabilità, ma non deve gravitare su tutti 
quegli effetti, i quali sono in diritto immobilizzati nelle mani 
dei corpi morali, ma in fatto stanno sempre in commercio, 
come sono i capitali e crediti competenti ai corpi morali, 
come sono anche i censi e ie rendite fondiarie, perchè il ca-
pitale che frutta al corpo morale sta veramente nelle mani 
di quelli che lo commerciano, e per conseguenza non è im-
mobilizzato, e girando in commercio frutta alle finanze. 
Partendo da questo principio, io crederei che si dovesse re-
stringere questa tassa ai fondi stabili e per vieppiù semplifi-
care ia cosa si potrebbe costituirla, come è già stato adottato 
anche nelle leggi francesi, in una sovrimposta alla contri-
buzione diretta e fondiaria sui beni da questi corpi pos-
seduti. 

Quando si venga ad imporre maggiormente questi beni, ne 
avverrà necessariamente questa conseguenza, che i corpi mo-
rali e manimorte che li posseggono, troveranno molto più 
conveniente di spogliarsene per quindi investirne il prezzo 
io altri oggetti che non sono colpiti da una tassa maggiore. 

Egli è in seguito di queste considerazioni che io proporrei 
una riforma del progetto che viene discusso, in questi ter-
mini, i quali però forse dovrebbero essere ancora studiati 
dalla Commissione, alla quale consento che siano rimandali. 

« Art. 1° È imposta una sopratassa di centesimi 50 addizio-
nali alla contribuzione fondiaria che pagano i beni posseduti 
da corpi morali e manimorte, la cui alienazione è assogget-
tata dall'articolo Zio6 del Codice civile alla osservanza di 
certe forme e regole speciali. 

« Art. 2° Sono eccettuati da questa sopratassa gli edilìzi 
che servono al collocamento degli uffixi di amministrazione 
del corpo morale cui lo stabile s'appartiene, od all'esercizio 
di un pio stabilimento, od all'abitazione dei parroci. 

« Art. 5° L'esecuzione di questa tassa sarà riscossa nella 
somma e nei modi in cui si riscuote la tassa principale. » 

L'esecuzione di questa legge sarebbe sicuramente moli© 
più semplice, e quindi si eviterebbero, olire a quell'anfibo-
logia che io veniva notando derivare da un principio, il 
quale non credo giusto, si verrebbe ad ottenere una legge di 
facile applicazione, la quale non frutterà tutto quanto frutte-
rebbe la legge tale quale viene presentata dal Ministero, ed 
anche modificata dalla Commissione, ma darà tuttavia una 
competente utilità, e di più darà quella grande utilità poli-
tica, di poter cioè, poco a poco, indurre i corpi morali a spo-
gliarsi delle loro proprietà fondiarie, ed a convertire i loro 
patrimoni in cedole del debito pubblico. 

I M H W O , commissario regio. Dopo quanto il signor 
guardasigilli disse onde dimostrare che le parole colle quali 
è concepito l'articolo t, sono abbastanza precise, e persua-
dono eiò che il legislatore intende colle medesime di stabilire, 
io aggiungerò che acconsento alla modificazione che il mini-
stro propone, semprechè si ravvisi necessaria. 

Del resto, il Governo ed il Consiglio di Stato, che esaminò 



CAMEBA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1 8 51 

i l progetto, hanno adottato Se parole corpi morali e mani-
morte, appunto perchè questo linguaggio è praticato costan-
temente nella legge, ed è sanzionato dalla giurisprudenza. 

Debbo però aggiungere in linea di fatto, che il Governo 
considera le associazioni per le strade ferrate, e per le Ban-
che di sconto, come stabilimenti commerciali, e nella legge 
presentata nella scorsa Sessione ai Parlamento, sulla tassa 
commerciale propose che le Banche di sconto paghino il 
mezzo per mill e sul loro capitale, e che le associazioni per 
strade ferrate paghino lir e cento ogni dieci chilometri di 
strada concessa. 

Conseguente pertanto si mostra il Governo al l ' interpreta-
zione che dà alle parole corpi morali e manimorte, classifi-
cando le suddette associazioni non fra i corpi morali, ma fra 
i commercianti; ed assoggettandoli alla tassa commerciale, 
perchè in sostanza sono speculatori, sono commercianti che 
nel proprio interesse e non del pubblico creano stabilimenti, 
l i amministrano e ne dividono fra di loro gli utili , a diffe-
renza dei corpi morali compresi in questa legge che non am-
ministrano nel loro interesse, ma in quello del pubblico, e 
nulla ad essi profittano i redditi del corpo alle loro cure af-
fidato. 

Passando alla nuova proposizione fatta dall'onorevole de-
putato Pi nel li , nostro presidente, io scorgo che egli ammette 
doversi imporre ai corpi morali una tassa, e solo dissente 
sulla base che il Governo ha adottata. 

Egli dice: i corpi morali realmente non muoiono salvo 
quando sono soppressi, onde il Governo non deve far soppor-
tare loro delie tasse, sinché questo eveniir.ento arrivi ; eve-
nimento che corrisponde alla morte naturale, quanto ai cit-
tadini, salva la differenza d'un .più lungo periodo quanto a 
quelli. 

È verissimo che i corpi morali non muoiono; ma io scopo 
di questa tassa è quello di prendere una base, dalla quale se 
ne possa dedurre questo risultato, che cioè i corpi morali 
vadano, per i loro patrimoni, per i loro beni, soggetti a 
quelle medesime imposte cui vanno soggetti i beni, i patr i-
moni dei cittadini. 

Se per conseguenza è giusto che sia pareggiala la condi-
zione dei cittadini a quella dei corpi morali, la base accen-
nata dall'onorevole proponente non condurrebbe a questo 
scopo: per contro vi condurrebbe la base proposta dal Go-
verno, Sa quale ha per fondamento la media dei diritt i d' in-
sinuazione e di successione che i cittadini sono soggetti a 
pagare; e qui giova avvert ire che costoro pagano il diritto 
di successione e d' insinuazione, non tanto sugli stabili, 
quanto sai crediti e sui censi e rendite fondiarie. 

Mi pare quindi dimostrato che, se si vuole, se si deve, 
come mi pare giusto, pareggiare la condizione dei corpi mo-
rali a quella dei cittadini, in fatto d'imposte, la base dal 
preopinante additata non può sussistere: è pertanto me-
stieri di adottare la base proposta dal Governo, perchè è l 'u-
nica che metta i cittadini ed i corpi morali in pari condizione, 
a motivo che la base dei tr ibuto annuo è stabilita sulla media 
di ciò che si paga dai cittadini per la trasmissione dei cre-
diti , dei censi e degli stabili, sia tra vivi che per succes-
sione. 

Un'altra innovazione viene dall 'onorevole preopinante 
proposta a questa legge, e consiste in ciò che vorrebbe si 
colpissero soltanto le proprietà stabili, esclusi i crediti, i 
censi e rendite, e che la tassa si misuri dal tr ibuto fon-
diario, 

Tal cosa fu praticata in Francia colla legge del 20 febbraio 
18&9, in forza della quale si impose sugli stabili delie opere 

pie e manimorte la tassa di 62 centesimi per lir a del tr ibuto 
fondiario. 

Non v'ha dubbio che tal metodo sia più spiccio e di più 
facile applicazione; non è però men vero che esso non pro-
durrebbe quanto richiedono i bisogni delle nostre finanze, e 
sarebbe notevolmente minore il f rutto che è necessario di 
r i t rarre. Oìtredichè, non vi sarebbe parità di trattamento ira 
i cittadini e ie opere pie. Didatti i cittadini, quando muoiono, 
pagano il diritto di successione anche per i censi, i crediti 
e le rendite fondiarie; per contro le manimorte avrebbero 
censi e capitali, per i quali non pagherebbero imposte, d i-
ritt o alcuno. 

Si dice, a sostegno della proposizione Tinelli , che i censi e 
i crediti non sono immobilizzati nelle manimorte, e che il 
capitale delle medesime circola come quello dei privati. Io 
mi permetto di osservare che se consideriamo il capitale 
rappresentato dal contante che si dà quando si acquista la 
rendita od il credito, esso trovasi in pari condizione di quel 
contante che si dà quando si acquista uno stabile. La mano-
morta mette in circolazione il capitale che corrisponde tanto 
per l'acquisto di 10 mila lir e di stabili, quanto pell'acquisto 
di un credito di 10 mila lire, ond'è che il capitale, il danaro, 
va in circolazione, o si acquistino stabili, o censi, crediti o 
rendite. Il capitale r i tenuto, posseduto dai corpi morali, è 
quello che non va in circolazione, salvo rarissime volte, per 
la natura dei corpi stessi ; ma ciò è riferibil e tanto agli stabili 
quanto ai crediti, censi e rendite fondiarie, il che tutto è in-
distintamente sottratto, quasi perpetuamente, alla circola-
zione, e priva l 'erario di quei diritt i che, rimanendo quegli 
stabili e quei capitali in proprietà dei cittadini, r iscuote-
rebbe. Non sussiste conseguentemente la distinzione fra sta-
bil i e capitali, censi e rendite, fatta dall'onorevole preopi-
nante, non sussiste che vi sia differenza fra i capitali, redditi 
e censi che la manomorta possiede, ed il vero stabile, l ' im-
mobile, quanto alia loro commerciabilità. 

Le manimorte hanno stabili, hanno crediti, e censi e ren-
dite, ed ammettendo la proposta Pinelli ne verrebbe un'altra 
conseguenza, ed è questa, che dipenderebbe dal caso l 'essere 
una manomorta colpita da tassa, e l 'altra non esserlo; po-
trebbe accadere che la manomorta, l 'opera pia la più povera 
avesse quel poco reddito che possiede costituito da redditi di 
stabili, e per contro la manomorta, l 'opera pia la più ricca, 
avesse le sue rendite in capitali; allora riceverebbero un di-
verso inegualissimo trattamento, e fosse poi anche al contra-
rio, l'ineguaglianza sarebbe tuttavia patente. L'una trove-
rebbe considerevolmente scemati i suoi redditi dall ' imposta, 
l 'altra nulla pagherebbe. Questa imparità di trattamento vuole 
anch'essere tenuta a calcolo per vedere se debba ammettersi 
la modificazione proposta dal preopinante ; a me pare che non 
sia da accettarsi, ma debba essere preferto il progetto del 
Governo che induce maggior eguaglianza. Aggiungo poi che 
il prodotto di questa imposta sarebbe di pochissimo valore 
accettandosi il progetto del presidente Pinelli, e per contro 
si otterrebbe un provento maggiore col progetto del Governo. 
E per dare una prova dell' importanza dell'imposta estesa agli 
stabili ed ai crediti, io accennerò che i soli istituti di pub-
blica beneficenza hanno un reddito annuo che eccede i cinque 
milioni e mezzo, non comprese le opere della Sardegna, de-
purati dai debiti patrimoniali ; sopra quale somma si percepi-
rebbe per conseguenza la tassa: per contro, limitandola agli 
stabili, siccome sta in fatto che buona parte di questo patr i-
monio è costituito da censi e da rendite fondiarie più che da 
stabili, ognuno conoscendo che massime i censi in epoche più 
lontane erano più particolarmente costituiti dalie opere pie, 
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s ia pe rchè esse e r ano p iù in grado di te ne re c a p ita li, d ir ei 

qua s i, immob ilizza t i, s ia pe r chè e ra a llora p iù r adica to i l 

pre g iudizio che il mu t uo non si potesse fare (s e bbe ne il censo 

pre s e nti que s ta a noma lia, che autor izza l'e s azione di un inte-

resse ma gg io r e, d ir ei qua s i, l ' us u r a ), così il prodot to di que s ta 

lassa s are bbe cons ide re vo lme nte s ce mato. E s iccome le finanze  

s ono nel bis ogno di toccare a tut te le fonti di r icche zza per  

t r a r re me zzi onde s oppe r ire ai b is ogni lo r o, par  mi e quo, 

pa r mi g ius to che si segua quel s is te ma che, me nt re è a g iu-

s t izia confor me, pe rchè t ra t ta it i modo e gua le i c o n t r ibue n t i, 

produce una s omma p iù cons ide re vole a ll' e r a r io, e non s ia 

da acce ttarsi que lio te s té pr opos to. 

giHWK®. Qui si pre s e nta una dopp ia que s t io ne: una que-

s t ione di r e dazione, ed una que s t ione di me r ito. 

In qua nto a lla que s t ione di s e mplice re dazione ve r ame nte  

mi r incre s ce a^sai di dove rci e n t r a r e, ed avrei vo luto che il 

Minis te ro avesse accons e nt ito ad e v ita r la. Que s te que s t ion i, a 

senso mio, non si dovre bbe ro mai ag ita re nel seno del Par la-

me nto ; tocca a lle Commis s ioni i ! pre s e ntarci t e r mini ta li per  

cui si s cans ino tu t ti g ii e quivoc i. Che ne ll'a t tua le proge t to g li 

e quivoci non s iansi s cans a t i, lo prova la dis cus s ione che ha 

a vuto luogo. 

Noi a bb ia mo a vuto dal banco dei s ignori m in is t ri t re o 

qua t t ro de finizioni di corpi mor a li. Non so qua le s arà s ta ta 

p iù gradita da lla Ca me r a: ma que llo che è ce r to, si è che  

una de finizione sola è que lla le ga le, è que lla che si t r ova nel 

Codice c iv ile . 

La de fin izione dei corpi mor a li è da ta da ll'a r t ic o lo 2K, che  

fu oppo r tuna me nte c ita to dal s ignor min is t ro de ll' in te r no 

ne lla s e duta di ie r i, ma non con ugua le esattezza inte rpre-

ta to. L'a r t ico lo 25 dice : « La chie s a, i c o mun i, i pubb lici 

s ta b ilime nt i, le socie tà autor izza te dal r e, ed a lt ri corpi mo-

r a li si cons ide r ano, ecc. » Qua ndo il le gis la tore dice : « ed a lt ri 

cor pi mor a li », dopo un 'e nume r a z ione, in cui si conte mplano 

pare cchie specie di e n t i, e gli è e vide nte che il le gis la tore di-

ch ia ra che t u t ti que s ti e nti ve ngono s otto il nome di corpi 

mo r a li. È impos s ìb ile a mme t te re una dive rsa in te r pr e ta zione. 

Ciò posto*, mi pa re d imos t r a ta la ne ce ss ità di r ima nda re a lla 

Commis s ione que s t 'a r t ic o lo, a me no che a lcuno propone s se  

un 'a lt ra de finizione. A p r ima g iunta pot r e bbe s e mbra re con-

ve nie nte que lla propos ta da ll'onor e vo le T or e lli i l qua le si 

r ife r is ce a ll'a r t ico lo fi36 del Codice c iv ile . 

Ve r ame nte in que s to modo s are bbe e vita to il pe r ico lo, se  

c o s ilo dobb ia mo c h ia ma r e, di c o lp ire g li s tab ilime nti indu-

s t r ia li. Ma ne llo s tesso te mpo si e s c ludono a lt ri s tab ilime nti 

che non dovre bbe ro s fuggire a lla s anzione di que s ta le gge, a 

cagion d 'e s e mpio, le confr a te r n ite. 

Sare bbe ro escluse le socie tà c re ate ai te mpi nos tri per  e f-

fe t to di que llo s p ir ito d 'as s oc iazione che per  buona ve ntura 

va diffonde ndosi in una cre s ce nte progre s s ione. Per e s e mpio, 

le s oc ie tà dei t ir o a s e gno. Que s to in qua nto a lla que s t ione di 

r e dazione. 

In qua nto al me r ito d ir ò che nel da re un voto di appr ova-

zione o di to lle ranza a que s ta le gge, ognuno è mosso da mo-

t iv i s pe c ia li ; concor re re mo pr oba b ilme nte mo lti in una stessa 

conc lus ione, ma pa r te ndo da mo liv i a ffa tto d ive r s i. 

10 g ià sono de ll'avviso espresso da pare cchi fr a i miei ono-

re vo li co lle ghi i qua li c re dono che que s ta le gge, cons ide ra ta 

in se s tessa, è a nt ilog ic a, e pe r s ino immor a le o a lme no as-

s ur da. Ma le da rò p r oba b ilme nte il m io voto, qua ndo s ia 

fo r mula ta in modo to lle r a b ile, per  que s to mot ivo un ic a me nte, 

che non s pe ro a t tua lme nte di poter  o t te ne re qua lche cosa di 

me glio dai s ignori m in is t r i. 

11 voto che po trò dare a que s ta le gge è un voto di iolSe-

SESSIONE BEL 1 8 51 — SAMERA. DEI DEPUTAT I — Discussioni*  64 

r a nza, non ce r tame nte di a ppr ova zione. Dico che è un voto 
di to lle r a nza, ed ecco i! pe r chè. Nel nos tro paese a bb ia mo 

ancora un nume ro gr andis s imo di ope re di bene ficenza che  

s ono fonda to sopra basì affatto s ingo la r i, pe rchè s uppongono 

una dive rs ità tra c it tad ino e c it ta d ino, una d ive rs ità di c lasse, 

di cas ta, che non è p iù del nos tro t e mpo, che è inc ompa t ib ile  

pe r fino collo Sta tuto. T a t ti s e ntono que s t ' incoe r e nza, ed i 

s ignori min is t ri non ha nno ancora pe ns ato di por vi r ime d io. 

Na tur a lme nte non li pos s iamo cos tr inge re a ve nir  a que s ta 

cons e gue nza ; bis ogna aver  pazie nza e p r e nder  quel poco 
be ne che ci vog liono da re. Es e mplo di que s t ' incoe re nza ci of-
fr ono a lcune ope re p ie de s t ina te a dar  soccorsi ai così de tti 
de c a dut i. 

Avv i un 'ope ra pia la qua le è autor izza ta dal t ito lo di s ua 

fondazione a ma nte ner pe rs ino la car rozza a da me de cadute  

pe rchè pos s ano anda re a messa ne lle dome niche. Io c re do 

che vi sono molti a lt ri b is ogni ne lla socie tà cui occor re pe n-

sare p r ima di dar  c iò che fa di me s t ie ri per  ma nte ner pe r-

s one in que llo s ta to d 'agia te zza in cui sono na te, e non è 
necessar io di por ta re la ca r ità fino al punto di ma nte ne re  

comodi di lus so a co loro che vi fur ono dis graziatame nte  
avve zza t i. 

I s ignori m in is t ri no?i vog liono r ifo r ma re que s te ope re  
p ie ; fe de li a lle ant iche t r a d iz ion i, vog liono che suss is ta c iò 
che a m io avviso è as s urdo ne lle condizioni a t t ua li. Qua ndo 

essi ve ngono a pr opor ci di tog lie re a que s te ope re pie una 
qua lc he por zione de lla lo ro r e nd it a, io na tur a lme nte do-
vr ò ade r ire a que s ta pr opos izione, po iché, per poco che 
s ia, s arà s e mpre qua lche cosa che si fa rà di buono per la 
s oc ie tà. 

Qua n t unque le op in ioni s iano lut t 'a ffa t to d ive rs e, po iché 

g li uni c re dono che b is ogna s os t ituire un d ir it t o s pe c ia le per 
chi non paga tassa di s ucce s s ione, e g li a lt ri c re dono che  
bis ogna inde nnizza re a lt r ime nti la socie tà de ll'e s is te nza dei 
corpi mo r a li, pa r te ndo da p r ine ip ii d ive rsi conve r ge r e mo 

pr oba b ilme nte t u t ti ne lla s tessa conc lus ione. Ma s ia che si 
appr ovi la le gge a t tua le, s ia che si voglia sol to lle r a r e, io 

non s aprei ve r ame nte come si pot re bbe adot ta re la dis t in-

zione che l'onor e vo le P ine lli vor re bbe fa re fr a g li s tab ili e i 

mob ili ; anche pei mo b ili, anche pei c r e d it i, anche per i 
ce ns i, e per  le r e nd ite fond ia r ie, e per  que lle ancora s ul de-

b ito pubblico che ve do e s e nte nel proge t to de lla Commis s ione, 

ayvi s e mpre la stessa r a g ione, che c ioè l'e s is te nza di un corpo 

mor a le por ta che que s ti capita li non s ono in comme r c io ; che  
non danno luogo al d ir it t o di success ione cui que s ti avv is a, 

che non si r icavi il d ir it t o di ins inua zione cui avvisa l ' a lt r o, 

avvi s e mpre per  me lo s tesso mot ivo mas s imo, che anche g li 

e ffe tti pubb lic i, anche i mo b il i, anche i c r e d iti sono posse-
duti in gran pa r te da ope re pie ches a mio avvis o, son poco 
p ie, e di cui si chie de inu t ilme n te la r ifo r ma. P iut tos to io 

vo r r e i, e s icur ame nte non da rò il m io voto a que s ta pa r te  

de lla le gge, io vor rei che in que s ta legge non fosse ro com-

presi i be ni dei c o mun i. Que s ti be ni ve ngono a s o llie vo di 

ce r ti c o n t r ibue n t i, i qua li per  consenso unive r s a le s ono ta l-

vo lta s ove r chiame nte impos t i. 

I be ni c o muna li, come osse rvava ie ri i l m in is t ro di 

agr ico ltura e c omme r c io, ta lvo lta s e rvono a s olle vare i 

c it ta d ini di un da to mun ic ip io da una pa r ie del t r ib u to 

p r e d ia le. Or a, s intantoché non s ia r ifo r ma ta la d is t r ibuzione  

del t r ibu to pr e d ia le e oo una ge ne ra le pe r e qua zione, è g ius to 

che ve nia mo a muta re s oltanto la condizione di a lc uni fr a i 
c o n t r ibue n t i? 

Si è, per  e s e mpio, c itato ie ri dal s ignor minis tr o di agri-
co ltura e comme rc io i l c omune di Fe le tto» i l quale re al-



CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1851 

mente in addietro colle sue rendile comunali pagava una 
parte delle imposte prediali dovute dai suoi contribuenti ; 
questo però non Sia più luogo adesso, perchè il comune in-
contrò delie passività, e dovette pensare a pagare, e consu-
mare i suoi redditi, anzi persino i suoi capitali. Ma vi sono 
degli altri comuni, e sono però pochi, in cui esiste questo 
vantaggio. Bisogna esaminare se in questi comuni i proprie-
tari non sono sopraccarichi di tributi regi, in confronto coi 
proprietari degli altri comuni. 

Sappiamo tutti che avvi una diversità immensa, circa 
il carico del tributo prediale, tra un comune e l'altro; v'ha 
chi paga il decimo, chi l'B, il 8, il h del suo reddito, persino 
chi il 3. 

Ora domando se un proprietario il quale paga il quarto 
od il terzo delia sua rendita si trovi in uno di quei comuni 
che hanno beni comunali, i quali conseguentemente non 
gravitano sul cittadino con imposte comunali, od anche lo 
alleviano in parie delle imposte regie, io domando se sia 
giusto, alio stato attuale, che venga a peggiorarsi ia loro con-
dizione con una imposta che toglierà alle amministrazioni mu-
nicipali la facoltà di usare verso di essi i passati riguardi? 
Io non lo trovo giusto. 

Quest'ingiustizia sarà sentita anche nei comuni più ricchi, 
come sarebbe la città di Torino, la quale possiede in beni 
stabili per un valore di 15 milioni circa. 

Questi 15 milioni danno alla città di Torino una rendita 
di 600 mila lire circa. Questa rendita, quantunque di qual-
che entità, non è in proporzione dei bisogni della città, spe-
cialmente allo stato attuale, quando i cittadini soggiacciono 
ad un'imposta straordinaria e affatto speciale a prò della 
nazione che è il dazio di consumo. 

Quando questi cittadini non possono bere un bicchiere di 
vino senza pagare un diritto alla nazione, io non vedo come 
si voglia ancora scemare il loro patrimonio municipale impo-
nendo una tassa nuova. 

Qualunque sia il corpo morale che si voglia assoggettare a 
questo tributo, si debbe aver riguardo non alla rendita, ma 
al capitale. Questa proposizione merita, a mio avviso, tutta 
l'attenzione delia Camera. Io sottoporrò alla medesima al-
cune considerazioni di fatto, le quali danno il più gran peso 
alla proposta che è stata fatta a questo riguardo. 

Vi erano e vi sono dei corpi morali i quali posseggono 
vastissimi edilìzi, dai quali non traggono altro utile che 
quello dell'abitazione; se si considera solo la rendita, questi 
edilizi non saranno toccati per nulla, perchè non rendono 
niente. È egli giusto che questi edilìzi siano esenti dall' im-
posta che si vuoi promuovere ? Non è nè giusto nè utile. 

Citerò esempi tratti e dal passato e dal presente. 
La Compagnia di Gesù ha posseduto in Torino dei palazzi 

del più gran valore. A cagion d'esempio, nel secolo scorso, 
essa possedeva il palazzo in cui siede attualmente l'accademia 
delle scienze, in cui ci sono i musei; palazzo, che sicura-
inente ha un valore di parecchi milioni. 

Supponiamo che invece d'essere stata abolita, la Compa-
gnia di Gesù avesse continuato ad esistere ; sarebbe giusto 
che quest'immenso palazzo, che questo considerevole capitale 
fosse sottratto assolutamente dall'imposta, soltanto perchè 
servirebbe all'uso di una casa professa, di una congregazione 
di religiosi, e cose simili ? 

Nei tempi recenti, i gesuiti avevano in Torino due altri 
palazzi, i quali erano, per la sola parte occupata dai mede-
simi, di un valore dai 5 ai 6 milioni; ora, se questo corpo 
fosse stato mantenuto, sarebbe stato giusto ehe quei 5 o G 
milioni , goduti da un corpo morale, fossero lasciati esenti 

dalla tassa che si propone? Certamente non sarebbe coe-
rente allo scopo di questa tassa. Qualunque sia il punto di 
partenza per cui si voglia votare a favore di essa, non sarebbe 
ragionevole che quei capitali abbiano da esserne esenti. 

Lo stesso si debbe dire dell'edilizio in cui avevano stanza 
le dame del Sacro Cuore, del quale al presente si serve il 
Collegio delle Provincie. 

Se quell'ordine non fosse stato abolito, si sarebbe dovuto 
cercare un altro sito per collocare il Collegio delle Provincie, 
il che avrebbe cagionato un grandissimo dispendio allo 
Stato. 

Ora, domando io, sarebbesi dovuto tollerare che questo 
grandioso edifìzio di sì egregio valore, nelle mani di un corpo 
morale fosse immune dall'imposta ? 

Non solo vi è un motivo di giustizia per imporre la tassa 
sugli edifizi di quel genere ; v' è altresì una ragione di con-
venienza. 

Se noi mettiamo un'imposta su questi capitali, ne avverrà 
che molti stabilimenti, invece di fissar la loro sede nelle città 
più popolose, nei luoghi ove le case hanno un maggior valo-
re, si recheranno in altri siti, ove potranno abitare con mi-
nor dispendio. 

Citerò un ordine religioso, contro il quale certamente non 
v3 è niente da dire perchè è affatto innocuo ed anzi merite-
vole d'encomio per la condotta esemplare dei membri che lo 
compongono. 

Io intendo parlare dell'ordine delle canonichesse di Santa 
Croce, le quali occapano l'intero isolato vicino a piazza 
Carlina. 

Io non proporrei certamente l'abolizione di quest'ordine 
perchè esso non fa nessun male (Ilarità)', ma, domand'io, 
non sarebbe egli utile che, invece di esser posto in vici-
nanza di piazza Carlina, occupasse un'abitazione che non 
avesse un così grande valore ? 

Se noi imponiamo quest'isolato secondo il vero valore, 
allora il corpo morale che lo ritiene comprenderà l'utilità 
che ricaverebbe se si trasferisse in altro sito, e lasciasse 
queli' isolato in commercio, con grande vantaggio del 
pubblico. 

In Torino vi sono parecchi di questi corpi morali che sono 
in pari condizione. 

Nell'anno 1854, quando si è fatto una nuova distribuzione 
dei terreni che attorniavano questa città, si diede gratuita-
mente allo stabilmente delle Rosine un'estensione di terreno 
di 182 taróle. Lo stabilimento delie Rosine è certamente 
uno di quelli che fanno onore ai paese; esso prova come 
anche i nostri maggiori intendessero ìa necessità di far pro-
gredire la carità col l'amore del lavoro. 

Ma lo stabilimento delle Rosine potrebbe prosperare 
egualmente, potrebbe forse prosperare di più se non fosse 
ristretto in mezzo alie mura della città. Le tavole 182 di ter-
reno che si è dato dalla città alle Rosine avrebbe potuto ven-
dersi per una somma eccedente le lire 200,000, olire il va-
lore del vecchio edilizio e dell'antica pur considerevole area. 
Potrebbe convenire che questo locale rientrasse nel commer-
cio, e che lo stabilimento esistesse in un altro luogo. Anzi 
col valore dell'editi/.io e del terreno che si è dato alle Rosine 
probabilmente si manterrebbero queste buone ragazze anche 
nel caso che non volessero lavorare. (ilarità) 

Questo è dunque un capitale che si può dire perduto, e se 
noi l'imponiamo secondo il valor capitale, probabilmente gli 
amministratori delle Rosine, da buoni amministratori, pro-
porranno di trasportare altrove lo stabilimento, e questo 
capitale che attualmente pocoj>roduce, darebbe per l'avve-
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nire somma utilit à allo stabilimento, e si porrebbe in com-
mercio con utile generale. Così ci guadagneremmo da ogni 
lato. Questi calcoli si sono fatti più d'una volta sotto il Go-
verno assoluto. 

A Moncalieri, a cagion d'esempio, v'è un valore consi-
derevole, il quale era occupato dai reverendi padri dediti 
alla vita contemplativa, ed il re Carlo Alberto vi stabilì 
in loro vece i Barnabiti, che coi loro collegio si rendono util i 
alla società. 

Tutti lodarono il Governo per avere stabilito i Barna-
biti ed una casa d'educazione in quel bel locale di Mon-
calieri, eliminandone gli antichi, i quali potranno alloggiarsi 
ottimamente altrove. 

Io non ispenderò maggiori parole per dimostrare quello 
che agli occhi miei è di tutta evidenza, la giustizia, cioè, la 
necessità, la convenienza d'imporre il capitale e non la ren-
dita, e di esimere dalle imposte di cui si tratta, almeno 
nello stato attuale delle cose, i comuni. 

Io mi unisco adunque a coloro che domandano che questo 
articolo sia rimandato alla Commissione, non solo per una 
miglior redazione ma anche per modificarlo nel modo che 
ho spiegato. 

s i c c a r m, ministro di grazia e giustiziaci permetterò 
di far presente alla Camera che forse non sarebbe conve-
niente il riferire l'articolo primo del progetto all'articolo 25 
dei Codice civile, perchè mi pare che questo articolo avrebbe 
un'estensione maggiore di quella che noi intendiamo di attri-
buire agli istituti sottoposti alla nuova imposta. 

Diffatt i l'articolo 23 così dispone: 
« La Chiesa, i comuni, i pubblici stabilimenti, le società 

autorizzate dal re ed altri corpi morali, si considerano 
come altrettante persone, e godono dei diritt i civili , ecc. » 

Quest'articolo comprende, tra i corpi morali, anche le so-
cietà autorizzate dal re, e vi hanno delle società commer-
ciali, le quali hanno d'uopo, per poter esistere legalmente, 
di questa autorizzazione. 

Io ho già avvertito, o signori, che le società private, le 
società commerciali, anche autorizzate dal re, non possono 
intendersi comprese nella legge di cui si tratta, perchè que-
ste società, come istituite ad un fine essenzialmente privato, 
si differenziano dai corpi morali, dagli stabilimenti pubblici, 
dalle manimorte, i di cui beni per esser difficilmente aliena-
bil i e raramente alienati, recano all'erario quel danno di cui « 
cerchiamo il compenso, e che per conseguenza sono il vero e 
solo oggetto della presente legge. 

Ripeterò.pertanto che se la ramera vuole discostarsi dalla 
locuzione espressa ne! progetto, non mi paresi abbia miglior 
mezzo, ne più opportuno, di qaello che consiste nell'acco-
gliere in questa legge la stessa forma di locuzione che ha 
prescelto in miteria del tutto analoga colla legge de! 3 giu-
gno , la quale locuzione, giova il dirlo nuovamente, non 
produsse la menoma difficoltà di applicazione nell'esegui-
mento di essa legge. 

V a l e r i o K i O r e s z o. E quale è questa locuzione ? 
s i c c A n n v, ministro di grazia e giustizia. È questa: 
« Gli stabilimenti e corpi morali siano ecclesiastici o 

laicali. » 
p r e s i d e n t e, La parola è al deputato Chiarie. 
c h i a w E ì E. Veramente io intendeva di parlare sopra l'ali-

nea dell'articolo primo ; e siccome la discussione verte an-
cora sopra la prima parte dell'articolo, mi riserverò la parola 
allorquando questa sia esaurita. 

Intanto farò una osservazione, ed è che a parer mio non 
si possa togliere ogni ambiguità oelia redazione della prima 

parte dell'articolo primo, salvochè enumerando i principali 
stabilimenti che vogliono essere compresi in questa legge. 

L'onorevole commendatore Piacili ha proposto un cambia-
mento radicale alla legge stessa appoggiandosi sulla legge 
francese. Ora appunto dedurrei dalla legge francese l 'enume-
razione di questi stabilimenti, che mi pare potrebbe calzare 
anche al nostro caso. 

La legge francese li enumera a questo modo : « comuni, 
ospizi, seminari, congregazioni religiose, stabilimenti di ca-
rità e di beneficenza, società anonime, e tutti gli stabilimenti 
pubblici legalmente autorizzati. » 

Quando la Camera avrà determinato se intenda compren-
dere tutte queste categorie, le enumera ad una ad una; se 
vuole fare qualche eccezione porterà la discussione sopra 
ciascuna e la toglierà dall'enumerazione. 

Quindi io proporrei che invece di adottare una redazione 
complessiva, la quale non può a meno d'indurre in qualche 
dubbietà od equivoco, si adottasse l'enumerazione parziale di 
cadati stabilimento, e quindi la discussione si portasse par-
zialmente sopra cadmia categoria o stabilimento, e sulla con-
venienza ed opportunità di comprenderli nella tassa che si 
propone. 

Io aderirei che in questo senso fosse rimandato l'articolo 
alla Commissione, affinchè vedesse se fosse il caso di pro-
porre una redazione conforme alia legge francese. 

liei resto, osserverei che per quanto sia autorevole (e per 
me lo è, e credo pure So sia per la Camera) l'opinione del 
signor guardasigilli, non potrà mai avere la forza di cam-
biare la legge; e finché sussiste il Codice civile, un' interpre-
tazione qualunque che si voglia dare in seguito alle discus-
sioni che avranno luogo in questa Camera, o in seguito alle 
dichiarazioni che si facessero dal Ministero, non potrà mai 
variare la legge stessa; e quando si portassero le questioni 
che sorgessero in seguito a questa legge avanti i tribunali 
del contenzioso amministrativo, io sono certo che questi 
non potrebbero menomamente tener conto delle discussioni 
che si sono fatte in seno alla Camera, ma dovrebbero appli-
care tutta intera la legge quale esiste. 

s»ke88b»en tk. Il signor deputato Chiarie ha detto che 
intendeva parlare sulla seconda parte dell' articolo che 
cade in discussione ; gli farò notare che la discussione verte 
ora sull ' intiero articolo, e che quindi egli può fare le 
osservazioni che intendeva produrre sulla seconda parte 
di esso. 

CH3A.wKi®. Farò osservare al signor presidente che ieri 
si era chiesta la divisione, cosicché sarebbe fuor di luogo 
l 'entrare ora a discorrere della seconda parte: mentre verte 
tuttora la discussione sulla prima parte, sarebbe a mio av-
viso sprecare inutilmente il tempo prezioso della Camera, 
che in questo momento non potrebbe essere chiamala a vo-
tare sulla seconda parte dell'articolo mentre non è ancora 
votata la prima. Ad ogni modo sono agii ordini della Camera, 
e se noi si crede inopportuno, io sono disposto a svolgere il 
mio emendamento sulla seconda parte dell'articolo 1. 

a r k i i I ì F O , commissario regio. Intendo soltanto di os-
servare che adottandosi la redazione della legge francese 
non si toglierebbe il dubbio, se pur dubbio vi fosse, della 
redazione proposta dal Governo, poiché là si dice, dopo le 
enumerazioni di diversi corpi morali, et tous les étallisse-
ments publics autorisés. 

Quindi, ove si adottasse questa locuzione, tuttavolta che 
vi sarà uno stabilimento pubblico autorizzato si potrà dire 
che è un corpo morale, che è una manomorta e nascerà sem-
pre il dubbio e la necessità d'interpretazione, 
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Quando si dice nella legge manimorte o corpi morali ab-
biamo un'idea più esalta di quello che si abbia accennando 
in genere stabilimenti autorizzati da! Governo. 

I/enumerazione compiuta dei corpi morali nella legge è 
pressoché impossibile, e se si devono aggiungere dopo l'e-
numerazione clausole generali, l'inconveniente è uguale se 
non maggiore. Non è quindi ammessibile la redazione della 
legge francese. 

Del resto, la massima che i corpi morali ossia le mani-
morie debbano assoggettarsi a tassa mi pare che sia da tutti 
ammessa ; tolta la questione sta nel vedere se si vogliano 
fare delle esclusioni. 

Mi pare quindi che si debba votare la massima di im-
porre i corpo morali e manimorte, salvo a statuire sulle 
eccezioni, se si vogliono fare: in questo senso chiedo che 
si proceda. 

isaissfflM. Io aveva domandato la parola per appog-
giare l'ordine del giorno da me proposto; ma siccome ora 
non è in discussione, non è il caso di parlarne. Ma poi-
ché ho la parola, farò un'osservazione sull'ordine della di-
scussione. 

Mi pare che attualmente si dovrebbe porre in votazione 
la proposta fatta, che, cioè, la legge si debba rimandare alla 
Commissione. 

Quando sia volata questa proposizione verranno in discus-
sione gli emendamenti proposti, uno dall'onorevole Polliotfi, 
e l'altro da me: quindi si discuterà il modo con cui si debba 
procedere alla discussione in questa legge. 

parola è al deputato Sulis. 
siisiis. lo intendo di parlare sull'emendamento propo-

sto ieri dal deputato Brignone ; ma non credo che si possa 
venire alla discussione degli emendamenti prima che si sia 
decisa la questione se si debba o no rimandare la legge alla 
Commissione. 

E»SSSÌSIISKSTE. La parola è al deputato Miglietti. 
»ìeiiiETTi, relatore. Rispettando le opinioni emesse da 

molti fra gli onorevoli colleghi relativamente al significato 
che si abbia a dare alle parole corpi morali e manimorte, io 
tuttavia, non allontanandomi dalla definizione, o, dirò meglio, 
dalle indicazioni che la legge dà nell'articolo 25 del Codice 
civile, persisto nel credere che colle espressioni corpi morali 
e manimorte si indicano generalmente tutti quegli enti i 
quali ricevono dal Governo un'esistenza civile, e che conse-
guentemente anche le società bancarie sono comprese nella 
denominazione generale di corpi morali. Che se poi mi si do-
manda se anche i beni posseduti da queste società private 
sono assoggettati alla tassa, allora io dirò di no; e ciò, non 
perchè intenda che essi non siano corpi morali, ma sibbene 
perchè ciò che si possiede da queste società private non è 
posseduto dall'ente, ma bensì dai singoli individui che com-
pongono la società. 

In Sostanza, perchè vi sia luogo alia Cassa è necessario che 
il possesso risieda esclusivamente presso l'ente morale, tal-
ché questo possesso non possa mai passare ad altri. Ciò pre-
messo relativamente al significato secondo cui deve essere 
intesa l'espressione corpi morali, mi farò a rispondere ad al-
cune obbiezioni fatte dall'onorevole deputato Pinelli, il quale 
osservò prima di tutto come, partendo, sia il Governo che la 
Commissione, dai principio che quest'imposta deve tener essen-
zialmente luogo di quella per diritto di successione che non si 
paga dai corpi morali e manimorte, si parta da un falso princi-
pio, e che il principio vero che può determinare quest'imposta 
egli è il difetto di pagamento di diritto d'insinuazione, ossia 
la minor frequenza dei casi in cui i corpi morali e raanimorte 

pagano diritto d'insinuazione. Oltre questo motivo, ne accen-
nava un altro, quello cioè d'indurre i corpi morali e mani-
morte ad abbandonare il possesso degli stabili e fissare il loro 
possesso sopra altre cose. Parlando a nome della Commissione, 
devo dichiarare anzitutto che la medesima ha ritenuto che il 
difetto di pagamento pel diritto di successione e d'insinua-
zione possa essere calcolato nel fissare quest'imposta. La me-
desima però non ha inteso porre per principio che quest'im-
posta tenesse veramente luogo di questi diritti che dai corpi 
morali o non si pagano, o si pagano raramente, la Commis-
sione ha creduto che i corpi morali dovessero bensì per tale 
motivo essere colpiti da questa imposta, ma che altri motivi 
nello stesso tempo vi concorrono. Io non credo poi che le 
censure che si sono fatte a questi motivi possano sussistere. 
Si è detto in primo luogo che si è partito da una finzione, dal 
fatto cioè che le manimorte non muoiono. Avverto, che que-
sta finzione si è fatta, è vero, ma non per trovare in essa un 
motivo di imposta, ma sibbene per regolare l'imposta stessa. 
Ciò che determina l'imposta non è la finzione che non muoiano, 
ma bensì il fatto vero e costante, che essi non pagano mai 
diritti di successione, e solo rarissimamente pagano diritti di 
insinuazione. La finzione poi fu fatta per regolare le propor-
zioni di questa imposta. 

Si è avvertito io secondo luogo come non sia neanche 
esatto il dire, che i corpi morali e le manimorte non muoiono; 
giacché muoiono essi pure quando sono soppressi. Ma se que-
sta ragione bastasse perchè i corpi morali non dovessero es-
sere assoggettati a questa imposta, io direi che anche i pri-
vali si troverebbero forse nella medesima condizione; impe-
rocché anche questi abbandonano talvolta i loro beni al fisco, 
e ciò avviene allora quando non vi è persona successibile. 

Quando il fisco occupa i beni delle manimorte li occupa 
per un principio affatto diverso, cioè perchè sono beni va-
canti, ne prende possesso come farebbe di quelli di uri pri-
vato cui nessuno si presenti a ricevere: per conseguenza, 
questo motivo non sussiste. 

La giustizia poi di questa imposta è evidente, solo che si 
voglia considerare che la ragione di essa deesi ricavare dalla 
tutela che il Governo accorda ai corpi morali. E questa tutela 
è continua, uè Sa sua azione si manifesta soltanto in un punto 
determinato ma, direi, continuamente; quindi è giusto che i 
corpi morali e le manimorte, nella stessa guisa che i privati 

* concorrono continuamente, essi pure, per via dell'imposta, 
si trovino soggetti a quella obbligazione a cui ognuno è sog-
getto, di concorrere cioè coi propri mezzi quanto è neces-
sario per l'amministrazione della cosa pubblica. Ed allora, dal 
momento in cui i corpi morali e le manimorte in un paese 
ricavano un utile, io non vedo la ragione per cui, mentre 
hanno quest'utile, mentre hanno questi me zìi, non debbano 
concorrere. 

Il signor Pi nel li credeva di trovare ìa ragione di queste 
imposte molto meglio in che i beni dei corpi morali e delle 
manimorte non sono commerciabili. 

Ma io credo che a questo motivo si potrebbero contrap-
porre tutte quelle osservazioni che egli contrapponeva, ragio-
nando, al motivo desunto dal loro sottrarsi dal pagamento 
dei diritti d'insinuazione e di successione. 

D'altronde poi io ripeto che non si deve cercare la ragione 
di queste imposte matematicamente nel difetto di pagamento 
di uno o di un altro diritto. 

Il difetto di questa pagamento è un elemento, ma non però 
il solo che determina l'imposta, conseguentemente non si po-
trebbe con giustizia argomentare dal difetto accennato da! de-
putato Pinclli. 
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Il medesimo poi, premesse queste osservazioni, credeva 
che l'articolo Io dovesse essere in questo senso modificato, 
che cioè l'imposta deve essere limitata a quegli stabili i quali 
sono veramente immobilizzati. La ragione dell'imposta, da 
qualunque parte si ricavi, verrà sempre a desumersi da che 
questi corpi morali s manimorte, non corrispondono quei 
diritti che fruttano gli altri privali; quindi, secondo lui, 
vorrebbe che quest'imposta fosse limitata ai beni stabili ed 
alle rendile fondiarie, e che quindi si escludessero i capitali 
ed i censi. 

Prima di tutto io osservo che la ragione di mantenere 
l'imposta anche sopra i capitali ed i censi, se non si presenta 
con tanta plausibilità, ella è però egualmente chiara e per-
suadente, imperocché i capitali presso i privati servono al 
commercio e si mutano soventi volte di mano. Questi, ora si 
impiegano in ¡stabili, ora s'impiegano in mutui, in sostanza 
fanno permutazioni frequenti, quando invece i capitali che 
esistono presso i corpi morali e manimorte, quando sono 
ben impiegati, con tir» nano lungamente a stare in quella desti-
nazione, ed in conseguenza ne risulta quel difetto di paga-
mento dei diritti d'insinuazione, per cui fa necessario di sta-
bilire quest'imposta. 

Osservava inoltre il deputato Pinci li come, restringendo 
quest'imposta ai beni stabili, si alletterebbero i comuni e le 
manimorte ad abbandonare il possesso di questi stabili, e ad 
invertire i loro fondi in acquisto di capitali, e segnatamente 
di capitali sul debito pubblico. Io sicuramente credo che ciò 
sarebbe cosa ben fatta; e son d'avviso che questo scopo dalla 
legge si ottenga dal momento in cui, mentre si assoggettano 
all'imposta le rendite provenienti da tutti indistintamente i 
beni dei cittadini, sono eccettuate intanto le rendite sul de-
bito pubblico. Questo è già un vantaggio sufficiente, per cui 
i corpi morali e le manimorte possano essere allettati a fare 
acquisto di queste rendite del debito pubblico. 

Spingere questo vantaggio all'eccesso, io non so se sarebbe 
cosa conveniente. Ma intanto il vantaggio essi l'hanno positi-
vamente. 

Per tutte queste ragioni, io non credo che gli argomenti 
addotti dal signor deputato Pi nel li possano essere d'ostacolo 
all'adozione di questo primo articolo. 

Al signor deputato Sineo mi permetto di fare una soia 
osservazione. 

Sul principio del suo ragionamento egli opponeva a questa 
legge la nota di essere assurda e quasi immorale, perchè 
viene ad imporre pesi sopra istituti i quali non hanno fondi 
disponibili, od hanno fondi i quali sono destinati a sollevare 
l'umanità, e che conseguentemente non vogliono essere di-
stratti. Sulla fine poi, voleva provare come, a vece di sta-
bilire quest'imposta sulla sola rendita, fosse assai più conve-
niente che la medesima fosse stabilita sul capitale, e ciò 
perchè se ne sarebbe ricavato assai maggior profitto. 

Io non credo assolutamente che sia cosa conveniente che 
la rendita, sia in tesi generale, sia per principio, debba essere 
stabilita sul capitale, imperocché non ci vedo alcun vantaggio; 
e non ci vedo alcun vantaggio in questo senso, perchè per 
determinare quale sia il valore del capitale di un fondo si 
dovrebbero fare incombenti immensi, i quali ritarderebbero 
lungamente la riscossione delle imposte, e darebbero luogo 
ad eccessive fiscalità, e sarebbe assolutamente necessario 
prendere come base di questi valori capitali la rendita, sic-
come si pratica per il diritto di successione e per tante altre 
imposte. 

Se si viene a questo punto, di prendere cioè ìa rendita 
come base per fissare il valore dei capitali, cessa assoluta-

mente il vantaggio di stabilire l'imposta sul capitale stesso, 
perchè monta alla stessa cosa. Tanto vale che l'imposta sia 
pagata sul capitale che sulla rendita, quando la somma che 
si paga corrisponde pur sempre alla stessa cosa. 

Che se si vuole che quest'imposta sia pagata dai corpi mo-
rali e manimorte in conformità dei privati, in correlazione 
cioè coll'imposta pei diritti di successione e d'insinuazione, 
allora io dico che l'imposta seguirebbe la rovina assolata di 
questi corpi morali e di queste manimorte, e che in con-
seguenza sotto questo rapporto la legge dovrebbe essere 
rigettata. 

Io conchiudo quindi insistendo presso la Camera per l'ado-
zione di questo primo articolo quale è presentato dalla Com-
missione. 

wimi'kreo IjOrenzo. L'onorevole ministro guardasigilli, 
rispondendo ad un'osservazione del deputato Sineo, asseriva 
esser più conveniente che l'intelligenza delle parole corpi 
morali fosse desunta dall'articolo &56 del Codice civile, che 
non dall'articolo 2S del Codice stesso. Esso proponeva la reda-
zione adottata nella legge del 5 giugno, ed osservava come 
quella forinola manifestasse meglio gl'intendimenti della Ca-
mera e non aveva in quella legge dato luogo a veruna conte-
stazione. 

Io penso a tal proposito che, anche supponendo, non am-
mettendo che in quella guisa gl'intendimenti della Camera 
sarebbero meglio chiariti, non ne verrebbe per ciò che i giu-
dici, i quali per l'avvenire dovrebbero applicare la legge, 
terrebbero conto dei supposti intendimenti dei legislatori, 
terrebbero conto delle convenienze ; ma per contro, come 
osservava il deputato Sineo, sarebbero astretti a ricorrere al 
Codice civile. 

Ora la formola del Codice civile nell'articolo 2d è così 
limpida e chiara che non si potrebbe far a meno di colpire 
le società industriali approvate dal Governo, come sarebbero, 
a caginn d'esempio, la Banca nazionale e le strade ferrate, _ 
il che non vogliono i signori ministri. 

Io chiedeva ieri che questa parte del primo articolo fosse 
rinviata alla Commissione, affinchè si adottasse una formola 
che non desse per l'avvenire luogo a veruna contestazione. 

Io proponeva, ad esempio dei legislatori francesi, di com-
prendere in tale articolo un'enumerazione dei vari stabili-
menti che sarebbero gravati dalla legge. 

La lunga discussione che ebbe luogo ieri, la discussione 
che occupò la metà della seduta attuale dimostra chiaramente 
come sia necessario di adottare questo metodo, e come sa-
rebbe impossibile per mezzo di una votazione venire a far 
convergere ad un solo sentimento Sa Camera, mentre gli ora-
tori, le cui parole hanno grande e meritata influenza sulla 
Camera, sono così dissenzienti tra di loro. Io credo adunque 
più che mai necessario che questa parte del primo articolo 
venga rimandata alla Commissione. Ma non solo la prima 
parte vorrei fosse rimandata, ma l'intero primo articolo, af-
finchè la Commissione, prendendo in considerazione gli im-
portantissimi emendamenti proposti dagli onorevoli deputati 
Brignone ePolliotti, si facesse a dettare sovra di essa una 
pensata relazione. 

La stessa Commissione dovrebbe anche occuparsi del pro-
getto di legge di cui ci dava testé lettura l'onorevole depu-
tato Pinelli, poiché è impossibile che in una discussione im-
provvisata sovra un tema di tale e di tanta importanza, mentre 
la Commissione non ha guardato la questione da quei punti 
di vista, è impossibile, dico, che la Camera possa venire a 
fare una legge savia, e quale è richiesta dall'importantissima 
questione che ci tìeae occupati. 
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La que s t ione de ll' impos ta sul capita le a cui r ispondeva 
l'onore vole re la tore de lla Commiss ione parmi di molto mag-
gior  r ilie vo di que llo che egli non l'abbia cons ide rata. T utti 
sanno come le g r andi is t ituzioni del nos tro paese ammini-
s t r ino malis s imo i loro fondi ; è noto a tut ti che le grandi 
pr opr ie tà, per  e s e mpio, de lla re lig ione dei Santi Maur izio e  
Lazzaro, dei nos tri grandi os pe dali, sono date in affitto ad 
un valore min imo. Io non voglio già credere che vi s iano 
s ta li abusi pel passato, ma il fa tto sta che io conosco de lle  
propr ie tà di a lcuni di ques ti grandi s tab ilime nt i, le qua li, 
pos te domani in affit to, t rove re bbe ro chi dupliche re bbe que-
s ti affitt i me de s imi ; si t ra t ta di 95,000 lir e in una sola 
provinc ia. Quindi ognun vede che se noi ve niamo a colpire  
ques ti s tabilime nti solo ne lla r e ndita, noi ci facc iamo, per  
cosi d ir e, a ratificare un male ope rato, e ne llo Etesso te mpo 
a pr ivare le finanze d 'un prodot to, s ul qua le avre bbe ro di-
r it to . Ed io penso che quand'anche si ecce ttuassero le is t itu-
zioni di bene ficenza, le qua li non sono molto r icche e por-
gono imme dia to soccorso al pove ro, quand'anche si eccet-
tuassero i beni dei comuni, quando una legge ben fatta ve-
nisse a colpire il capita le nel modo che ha indica to l'onore-
vole de puta to Po llio t t i, que s ta legge darebbe ancora un 
grande int r o ito a llo Stato. 

Or a, essendomi solo propos to di dimos trare la necess ità 
di r invia re ques to pr imo ar t icolo in un col proge tto di legge  
del de puta to T ine lli a lla Commis s ione, affinchè ce ne faccia 
una re lazione, io non mi farò a combatte re a lcuni a rgome nti 
che furono s volti in ques ta seduta ; chie do quindi la vota-
zione s ulla propos izione me de s ima. 

phksidkntk. Il de puta to Va le r io propor re bbe adunque  
che que s t 'a r t icolo fosse r imanda to a lla Commis s ione in un 
col proge tto di legge del de puta to P ine lli. 

v i l rh i o bORiiK7.» Per  l'a ppunto. 

Foci. Si mandi tut ta la le gge. 
P B E S i o E N T E. Mi pare che conve rre bbe di mandare alla 

Commis s ione anche gli e me ndame nti che si sono propos t i. 

P iK E i i i i i . La mia propos ta cos tituis ce, è ve ro, un inte ro 
proge tto di le gge, pe rchè dall'esse rsi fissalo nel pr imo ar t i-
colo la mass ima fondame nta le de lla legge ed il modo con cui 
si ve r re bbe a s tabilire ques ta impos ta, da que s te premesse  
ne vie ne la conseguenza che ne lle dis pos izioni di applica-
zione si de bba var iare la re dazione de lla legge me de s ima; 
tut tavia io credo che, limitando la que s t ione al p r imo ar ti-
colo da me propos to, si possa re a lme nte discute re la mia 
propos ta, senza che pe rò io mi opponga a che s ia ques ta con 
tut te le a lt re r imandata a lla Commiss ione. Ciò non os tante, 
se la Camera mei pe rme tte, d irò bre vi parole intorno al 
p r imo ar t icolo de lla mia propos izione, sceverandola assoluta-
me nte dai mot ivi che l'hanno de t ta ta, c liè ques ti mot ivi li ho 
già espos ti e non vedo di dove r li esporre nuovame nte. 

L'ar t icolo pr imo da me propos to provvede rebbe essenzial-
me nte a tre cose, c ioè a lla que s t ione de lla de finizione dei 
corpi mora li che dovre bbe ro essere co lpiti da ques ta le gge; 
in secondo luogo alla c ircos cr izione de lle sos tanze sovra cui 
que s ta lassa dovrebbe pre le va rs i; in te rzo luogo a lla quota 
stessa di ques ta tassa. Ne lla pr ima par te e ntra la que s tione  
in to r no a lla s ignificazione dei corpi mora li e map,imor te. 

Or a, s iccome ne ll' idea de lla mia propos izione domina il 
pr inc ip io che ques ta tassa debb'essere impos ta in ragione di 
que lla minore comme rc iabilità dei fondi che res ta inflit t a ai 
fondi posseduti dai corpi mora li e manimor te, egli è palese  
che la des ignazione che io darei ai corpi mora li si r ife r is ce a 
que s to pr inc ip io, c ioè a quei corpi mora li per  cui l'a lie nazione  
dei be ni è assoggettata da lla legge a ce r te forme s pe cia li, a 

ce rta autor izzazione speciale, pe rchè sono ques te forme, sono 
ques te autor izzazioni che sono causa di ques ta minore com-
me r c ia b ilit à: e quindi sono necessar iamente ques te stesse  
circos tanze che de bbono qualificare il corpo mora le che deve  
essere colpito da ques ta tassa. Ora io credo che ve rame nte  
ques ta comme rc iabilità dei fondi si trova unicame nte in quei 
corpi mor a li, che sono annove ra ti ne ll'a r t ico lo 456 del Codice  
c ivile , pe rchè l'a r t ico lo 456 dice appunto che i corpi iv i no-
mina ti non possono ve nire a ll'a lie nazione dei loro be ni, salvo 
con que lle norme che la legge loro spe cia lme nte prescr ive. 
Quindi venendo ad adottare una re dazione, la qua le si r ife-
r isce a ll'a r t ico lo 456 del Codice c ivile , ne viene per  conse-
gue nza, che la des ignazione resta chiara e precisa. 

L'onore vole guardas igilli propone va, che invece di ques ta 
re dazione, conforme a ll'a r t ico lo 456 del Codice c ivile , si r ife-
r isse la legge a ll'a lt ra del c inque g iugno 1850, dove è de tto 
che i corpi mora li e gli s tabilime nti pubblici non possono 
acquis tare senza autor izzazione : e notava, per  dimos trare  
i'u t iìit à di ques ta re dazione, che dessa non ha ancora dato 
luogo ad a lcun inconve nie nte. Io osserverò che l'essersi 
adottata ne lla legge del c inque g iugno 1830 ques ta re dazione, 
non è una prova assoluta che ques ta re dazione s ia ve rame nte  
precisa : c iò vuol dire che quando si votò que lla legge, non 
si è sollevata la que s t ione che cosa si dovesse inte nde re ve-
rame nte per  corpo mora le ; o a lme no ques ta que s t ione non 
ve nne undique agita ta, non ve nne de finita, e si crede tte che  
con ques te parole potessero i corpi mora li essere de s cr it t i. 

Quanto a lla prova dedotta dal fa t to, che l'espress ione usata 
ne lla legge 8 giugno non abbia dato luogo a nessun incon-
ve nie nte, osserverò che que lla legge la qua le conta pochi 
mesi di v ita, non poteva ancora dar  luogo ad inconve nie nti 
ne lla sua applicazione; qu indi non ei può argome ntare da 
ques to fatto per  dire che que s ta dispos izione sia abbas tanza 
precisa ; io pe rc iò crede rei che senza r ife r irsi a ll'a r t icolo 28 
del Codice c iv ile , il qua le è p iù ampio e p iù la rgo, e contem-
pla tut ti i corpi mora li che hanno vita c ivile ne lla nos tra le-
gis lazione, si debba invece la legge r ife r ir e ai corpi mora li 
accennati ne ll'a r t ico lo 436 del Codice c iv ile , pe rchè que s ti 
corpi mora li sono que lli s oltanto che, per  la loro condizione, 
cadono in una quasi incomme rc iabilità da lle loro propr ie do-
tazioni. 

Ve ne ndo poi a ll'a lt ro pr inc ip io che si trove re bbe ne lla pro-
pos izione da me pre s e nta ta, que llo cioè che s iano unicame nte  
sogge ttati a que s ta tassa i grandi s tabili e non i ce ns i, non i 
capita li, e ne ppure le re ndite fondia r ie, io l'appoggio a quei 
mot ivi che ho pure già acce nna li, c ioè, a che la quasi in-
comme rc iabilità di que s ti be ni si viene a trovare nel capita le  
che è rappre s e ntato da llo s tabile, ma non mai nel capita le  
che è rappre s e ntato da lla re ndita fondia r ia, non da que llo 
di un c re dito, s ia pure ipote car io, non da que llo che è rap-
pre s e ntato da censo ; e c iò per  la ragione che tut ti que s ti 
sono ave ri che s tanno, per  così d ir e, immobilizza ti in linea 
di d ir it t o presso il corpo mora le, ma in fatto il capita le s fugge  
da ll' immobilità ne lla mano del de b ito r e; così il capita le che  
serve a lla cos tituzione di una re ndita fondiar ia non è immo-
bilizza to, pe rchè que s to capita le gira pure ne lla mano di chi 
l'ha r ice vuto per  cos t ituire una re ndita fondia r ia, e così si 
dica pure del ce ns o; dunque non ve r ificandosi in que s ti casi 
quel caratte re di incomme rc iabilità che sarebbe nel mio pro-
ge tto la causa de te rminante de ll' impos ta, ne viene per  con-
seguenza che si de bba unicame nte limita re ques ta ai fondi 
s tabili. 

F ina lme nte quanto alla quota che io avrei propos ta, c ioè di 
80 ce nte s imi addiziona li, a lla tassa d' impos izione pr inc ipa le  
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diretta fondiaria, io credo che questa sia giustificata dai cal-
coli stessi che hanno suggerito alla Commissione ed al Mini -
stero la proposizione della tassa; perchè, avendo essi propo-
sto il 4 o il 5 per cento sulla rendila, ne viene per conse-
guenza che non hanno fatto altro che riprodurr e il ragguaglio 
che sarebbe la metà di quell'imposta diretta fondiaria, la 
quale, secondo i calcoli che abbiamo veduto servire di norma 
nella costituzione della tassa sopra i fabbricati , fu portata al 
decimo. La metà del decimo dunque resta il ventesimo che è 
rappresentato dalla tassa de! 4 o del 5 per cento, stabilita 
dalla Commissione e dal Ministero. Dissi poi che questa tassa 
non viene ad aggravare di troppo i corpi morali, perchè 
mentre stabilisce questa sopratassa alla fondiaria diretta, ne 
libera tutti i censi, capitali e le rendite fondiarie, che se-
condo il principi o del Ministero e della Commissione sarebbero 
assoggettali a questa tassa e conseguentemente libera una 
gran parte delle proprietà di questi corpi morali. Quindi, 
siccome con ciò si verrebbe ad ottenere Io scopo che domina 
questa imposta, quello cioè d'indurr e i corpi morali tutti a 
spogliarsi delle proprietà fondiarie per convertirle in una 
proprietà che abbia meno bisogno d'industri a per produrre, 
ne viene per conseguenza, io credo, che possa essere accet-
tata, come dissi, questa proposizione. 

Vedo benissimo che questa proposta contiene una grande 
mutazione riguardo al principi o della legge, e potendo forse 
essere pericoloso il venirla ad accettare in seguito ad una di-
scussione improvvisata nella Camera, può essere per conse-
guenza utile che sia trasmessa alla Commissione: a ciò non 
mi oppongo ; ma credo ancora che sia ridotta in questo modo 
a termini abbastanza chiari e precisi, perchè possa con una 
breve discussione formarsi ciascuno un sano giudizio sopra di 
essa. 

g m . v i s ^ o , m inislro dell'interno. Qualora, o signori, il 
principale motivo d'un rinvi o che venisse ordinato dalla Ca-
mera alla Commissione si facesse consistere nella necessità di 
studiare il modo di meglio esprimere il concetto di corpi 
morali e raanimorte che si vorrebbero sottoporre alla tassa, 
qualora, dico, questo motivo fosse il solo del rinvio, io non 
lo crederei sufficiente. Crederei anzi che la discussione che 
ebbe luogo fin qui debba persuaderci essere più conveniente 
di conservare quale ora si trova questa locuzione nella pre-
sente legge. Giacché, mentre per l'una parte dal complesso 
delle discussioni fin qui seguite risulta che sotto il nome di 
corpi m orali noi qui non intendiamo altro che i corpi morali 
e stabilimenti pubblici, volgarmente detti m anim orte ; se noi 
volessimo adottare una diversa dizione, non vi sarebbe pur 
sempre che alcuno di questi due mezzi : o fare cioè una mi-
nuta specificazione, o generalizzare enumerando per cate-
gorie. Ma nel primo caso, per quanto sia minuta e particola-
reggiata la specificazione, chi potrà lusingarsi di nulla avere 
in quella ommesso? E nella seconda ipotesi, se cioè vorrete 
generalizzare, dove troverete altre parole che meglio espri-
mano il vostro concetto, fuor queste di corpi m orali e m ani-

m orte ? Mentre pure, per comune consenso, intendonsi sog-
getti alla tassa quei soli corpi morali, quelle manimorte, le 
quali debbono, a tenor della legge del 5 giugno 1850, ri -
correre al Governo per essere abilitati ad acquistare beni sta-
bili ? Signori, se noi pretendessimo di far leggi le quali nulla 
dovessero ricevere in seguito dalla giurisprudenza, coi an-
dremmo grandemente errati . Se noi dobbiamo cercar di adot-
tare una dizione che non dia luogo ad inconvenienti, perchè 
non accetteremo quella che ne va immune, non dirò solo da 
qualche mese, ma da secoli? Poiché, cosa altro è la legge del 
5 giugno se non che l'estensione a tutte ie provincie dello 

Stato delle disposizioni del paragrafo Collegiis, vigenti da se-
coli nei paesi staccali dal ducato di Milano? 

E la parola collegio, che comprende le varie società, viene 
appunto in giurisprudenza sotto il nome di corpi m orali e 
m anim orte, e nessuno mai dubitò che questa dizione, rice-
vuta da tempo antichissimo, non fosse la migliore. È vero che 
io proponeva ieri, a maggior chiarimento della cosa, di ri -
ferirci all'articol o ; ma colla stessa buona fede colla quale 
ho creduto che iì riferirs i all'articol o &3G toglierebbe ogni 
difficoltà, permettetemi ora di spiegarvi un motivo di dubbio 
per cui amerei meglio tenermi alla prima dizione. 

L'articol o e così concepito : 
« Tutti i beni della Chiesa, dei comuni, delle opere pie e 

di altri pubblici stabilimenti, non possono essere ammini-
strati ed alienati, se non nelle forme e colle regole che loro 
sono proprie. » 

Se tutto qui consistesse Pariicolo, persisterei pur sempre 
nel riferirmiv i ; ma segue un alinea, il quale può crearci 
nuove difficoltà : 

« Quanto alle opere pie ed altri  stabilim enti laicali, l'alie-
nazione sarà autorizzata con approvazione sovrana, previo il 
parere del Consiglio di Stato, ad eccezione però delle fonda-
zioni, la cui amministrazione sia meramente privata, per le 
quali le alienazioni dei beni saranno autorizzate dal Senato. » 

Sento essere sorti dubbi e difficoltà circa al determinare 
quali siano le fondazioni, l'amminislrazione delle quali debbe 
dirsi meramente privata, ed un'interpretazione autentica 
spiegò che questa eccezione non è applicabile a nessuna di 
quelle opere che noi intendiamo sotto il nome di manimorte. 
Cosicché noi ci troveremmo nella necessità di scendere a 
maggiori spiegazioni che pur sono da evitarsi. 

Dal che appare che, non ostante ogni nostra cura e dili -
genza, sarà pur sempre impossibile il fare una legge perfetta; 
bensì, s'egli è vero che dalle discussioni del Parlamento si 
rilevino i motivi che diedero luogo all'adozione della legge, 
sarà evidente che, quando noi abbiamo parlato di manimorte, 
non abbiamo inteso certamente quei corpi morali, quelle so-
cietà industriali , le quali sono tutt'aitro»che manimorte, per-
chè, anzi, nella vivacità della speculazione, commerciale, 
pongono ogni speranza di successo ed ogni probabilit à di 
durata. 

E neppur credo che sia il caso di rimandare la legge alle 
Commissione per le altre variazioni che si vorrebbero arre-
care all'articol o primo, le quali portano un cambiamento di 
sistema, e secondo le quali si prenderebbe a base dell'im-
posta il capitale e non il reddito. Ma dall'una parte si teme 
di aggravar troppo le opere pie e questi stabilimenti, dal-
l'altr a parte si teme di non aggravarli abbastanza. 

Ora io dico che allo scopo di evitare l'uno e l'altr o di que-
sti contrari inconvenienti, meglio convenga di fissar l'im-
posta in una parte aliquota del reddito, perchè in tal guisa 
le opere pie sapranno sempre quello che dovranno pagare, a 
vece che nell'altro sistema, per gl'inconvenienti accennati 
dal deputato Valerio, potrebbe accadere che venisse imposto 
ad un'opera pia, ad uno stabilimento pubblico una tassa in-
sopportabile, perchè basata sopra il capitale, ed in ragione 
di supposti proventi che non esistono. 

Che se vi sono dei lenimenti locati a troppo basso prezzo 
in riguardo del loro valore, delle loro rendite, ne verrà la 
conseguenza che questa tassa ecciterà le amministrazioni a 
meglio* sopravvegliare i propri interessi, ed a cercar di 
rialzare per mezzo della subasta, ossia della concorrenza, il 
prezzo degli affinamenti, 

E cosi aumentandosi i redditi , se vero è che ciò andrà 
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anche a benefìcio del Governo, non è meo vero però che 
l'utile maggiore lo avranno gli stessi corpi morali; giacché il 
Governo non percepirà che il h per 100 sull'aumento, mentre 
il restante 95 andrà a tutto profitto dell'opera pia o delio 
stabilimento. Laonde neppure a questo riguardo cred'io qhe 
sia il caso di rimandare la legge alla Commissione per va-
riarne il sistema, per variarne il principio. 

Si disse eziandio che i capitali non dovrebbero essere col-
piti da questa tassa. 

A me pare invece che Io debbano essere, perchè fanno 
parte dei patrimonio del corpo morale, il quale deve la sua 
esistenza alle leggi dello Stato che lo riconobbero, e la tutela 
e protezione delle quali, secondo osservava il relatore della 
Commissione, è pur sempre continuativa e perpetua, sicché 
la tassa non mira in sostanza se non che a porre questi corpi 
in condizione eguale a quella degli altri cittadini che pagano 
un'imposta tuttavoita che facciano un acquisto, costituiscano 
una rendita, e simili. 

Per questi motivi io non credo che possa essere il caso di 
rimandare la legge alia Commissione ; porto fiducia che la 
Camera vorrà ansi persuadersi della necessità di spingere 
sollecitamente la discussione, poiché quanto più s'indugia, 
d'altrettanto si accresce il deficit delle finanze, mentre man-
cano pur sempre i mezzi di sopperire alle gravi ed urgenti 
spese dello Stato. 

SAPPA. Io aveva domandata la parola per dire appunto 
molte delle cose che furono espresse dall'onorevole signor 
ministro dell'interno; solamente non sono d'accordo colla 
sua conclusione, cioè nel mantenere l'articolo primo nei ter-
mini in cui fu concepito nel progetto. 

Io credo che il motivo per cui si sta discutendo da ieri a 
quest'oggi su questo articolo, deriva appunto da una espres-
sione meno esatta con cui è concepito ; voglio dire, la prima 
espressione dell'articolo; esso è concepito in questi termini: 
Tutti i corpi morali c le mànimorte. 

L'oggetto di questa legge è di colpire le mànimorte : si è 
voluto definire cos'erano le mànimorte, e si disse che erano 
un corpo morale: sicuramente, tutte le mànimorte sono 
corpi morali, ma non tutti i corpi morali sono mànimorte ; 
da ciò ne nacquero i dubbi sulla portata di quest'articolo, 
se comprendesse cioè tutte le società legalmente autorizzate 
le quali sono pur corpi morali, ma non mànimorte. Se la 
legge si fosse astenuta da questa specie di definizione, se avesse 
espresso semplicemente il suo concetto, io credo che molte 
delle discussioni che ebbero luogo non sarebbero succedute. 

Riferendomi"adunque a lutto quanto venne di- riassumere 
il signor ministro dell'interno, credo conveniente che si con-
cepisca l'articolo iSÌ questi termini : Le mànimorte paghe-
ranno; e se pur si vuole indicare che le mànimorte sono 
corpi morali, io proporrei di concepire l'articolo come segue: 
Tutti i corpi morali conosciuti sotto il nome di mànimorte 
pagheranno, ecc., ecc., come nella legge. 

Foci. Ai voti ! ai voti 
piccosi. Domanderei la parola per proporre un emenda-

mento a quella redazione 
Foci. La chiusura ! la chiusura! 
PRESIDENTE;. Domando se la chiusura è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
v.tBiKRio Eismissg;©. Domando la parola sull'ordine 

della votazione. 
Se la chiusura riflette la proposta del rinvio alla Commis-

sione, io vi annuisco; ma se la chiusura è sopra la discus-
sione del primo alinea del primo articolo, io stimo che sa-
rebbe precipitata» 

SESSIONE DEL 1851 

®©Ì®MS<;«©, Io domando la divisione del rinvio proposto, 
per il motivo che potrebbe darsi che fosse rimandata alla 
Commissione per la più precisa definizione delle parole mani-
morte e corpi morali, e non fosse allo incontro adottato il 
rinvio sugli altri punti. 

10 chiedo adunque che si ponga anzitutto alle voci il rinvio 
alla Commissione per la più precisa definizione delle parole 
sovra accennate; poi si voterà sul resto della proposta. 

Foci. Sì ! sì ! 
PRESIDENTE. Siccome vi sono molti emendamenti, io 

credo che prima d'ogni cosa converrebbe votare sovra ciascun 
emendamento, per sapere se la Camera intenda di rimandarli 
alla Commissione. 

Alcuni di questi emendamenti riflettono la definizione dei 
corpi morali e mànimorte; altri concernono la base su cui 
debbe stabilirsi l'imposta; altri da ultimo concernono le ecce-
zioni da introdursi. 

Vari onorevoli oratori hanno espresso il desiderio che tutti 
questi punti fossero rimandati all'esame della Commissione. 
Farmi quindi che sarebbe conveniente d'interrogare la Ca-
mera in proposito. 

piNEiiEiS. Domando la parola sulla posizione della que-
stione. 

CfflKSEB®, Domando la parola per dare una spiegazione. 
Se sì tratta di porre a' voti in generale la proposta di rinvio 

alla Commissione, relativamente alla definizione dei corpi 
morali e oianimorte io chiedo la divisione, cosicché si co-
minci a mettere a' voti il rinvio alla Commissione in ordine 
alia definizione sovr'accennata. Se poi si tratta di porre in 
votazione i diversi emendamenti, io nulla ho da opporre. 

PINESIM. I! deputato Valerio fece instanza perchè fosse 
rimandato alla Commissione l'esame di quest'articolo con 
tutti gli emendamenti e proposte che sono cadute in di-
scussione. 

11 signor deputato Cernerò propone la divisione di questa 
proposta, ed a me pare che questa divisione si possa benis-
simo adottare; cioè, prima vedere se si debba limitare il 
rinvio alla Commissione per specificare, per esprimere me-
glio che cosa s'intenda per i corpi morali a cui si riferisce 
questa legge. In seguito poi si potrà mettere in votazione il 
rinvio di tutti gli emendamenti, di tutte le proposizioni che 
si fecero. 

CORNER©. La mia proposizione non toglie già che si pos-
sano rinviare alla Commissione tutti gli emendamenti e le 
proposte fatte; io dico solamente che cominciando a votare 
sul rinvio alla Commissione relativamente alla definizione dei 
eorpi morali e mànimorte si ha già una base, e che in seguito 
si può votare sul rimanente. Io credo che, decisa la questione 
primitiva, definita la parola mànimorte, non sia necessario 
il rinvio degli altri emendamenti. Ma intanto ognun vede che 
la mia proposta non impedisce che in seguito si voti poi sul 
rimanente. 

ROREN&O. Io credo utile la divisione domani-
data dall'onorevole deputato Cornero, epperò vi consento 
molto volentieri. Solamente aggiungerò che credo utile il 
rinvio di tutti gli emendamenti, tanto più che è pratica co-
stante di tutti i Parlamenti, quando si propongono emenda-
menti di grande importanza, i quali tocchino l'essenza stessa 
della legge, di non deliberare in seguito ad una discissione 
improvvisata, ma di rimandare l'emendamento alla Com* 
missione. 

Ciò è tanto più utile nelle circostanze in cui ci troviamo, 
stantechè l'ora è tarda, e la Commissione si può radunare 
questa sera, e darci domani il suo parere, se non sovra tutti 
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q u e g li e m e n d a m e n t i, a lm e no s o v ra u na p a r ie d ei m e d e s im i. 

I o q u in di a c c e t to la d iv is io ne p r o p o s ta d a l l ' o n o r e v o le d e p u-

t a to C o r n e r ò, ma c r e do u t i le , e s p e ro c he Ja Ca m e ra c o ns e n-

t ir à c on m e, i l r in v i o di t u t t i g li e m e n d a m e n ti e d e lla p r o-

po s ta P in e l li a l la Co m m is s io n e. 

^ AS S IS A. Io a p p o g g io p u re la d iv is io ne d o m a n-

d a ta d al d e p u t a to C e r n e r ò, ma s ic c o me q u a n do si t r a t ta di 

r im a n d a re u na p r o p o s ta ad u na Co m m is s io ne p e r c hè fa esa-

m i n i , è p ur  ne c e s s a r io c he la Ca m e ra la c o no s c a, c osì mi p a re  

o p p o r t u no c he p r ima di v o t a re i l r in v i o di q u e s ti e m e n d a-

m e n ti se ne c onos ca i l t e n o r e. 

P o t r e b be d a r si c he fr a q u e s ti ve ne fos se q u a lc u no t a lm e n te  

s e m p l ice da p o t er  e s s e re a d o t t a to d a l ia Ca m e ra s e nza la for-

m a l i tà d ei r in v io , i l c he a b b r e v ie r e b be la d is c u s s io n e. 

Co n s e g u e n t e m e n te io d o m a n d e r ei c he p r ima di r im a n d a re  

a l la Co m m is s io ne g li e m e n d a m e n ti r e la t ivi al i ° a r t ic o lo se  

ne de s se le t t u ra a lla C a m e r a. 

I O S T S. Io a c c o n s e n to a c he si r im a n d ino a lla Co m m is s io ne  

q u e s ti e m e n d a m e n t i, ma n on pos so t a c e re a l la Ca m e ra i l m io 

p r e s e n t im e n to c he la Co m m is s io ne n on s ia per  in t e n d e r si 

m e g l io di q u e l lo c he si s ia in t e so p er  lo p a s s a t o; e io mi 

s p ie g o. 

La q u e s t io ne c a de n el d e f in ire c he cosa s ' in t e n de p er  q u e s te  

m a ni m o r te e c o r pi m o r a l i. Ora q u a le è la ve ra r a g io ne di 

q u e s ta n o s t ra c o n fu s io n e? Eg li è p e r c hè n oi v e d ia mo c he  

q u e s ta e s p r e s s io ne g e n e r a le a b b r a c c e r e b be c e r te is t i t u z io n i, 

c e r ti c o r pi m o r a li s ui q u a li ci r ip u g na di s t a b i l i re u na 

im p o s t a. 

Av v i a n c o ra un a l t ro m o t ivo a q u e s ta c o n fu s io n e. Es so de-

r iv a d ai v o le re c o n fo n d e re t u t t i i c r i t e r i, d al v o le re c ioè 

d e r iv a re u na le g ge di f ina nze da u na s up p o s ta id ea di g iu s t iz ia 

v o le re c o n fo n d e re n e l lo s te s so c o n c e t to l ' in d o le b en d iv e r sa 

di d ue g e n e ri di p r o p r ie t à. I l d is o r d ine p r in c ip a le na s ce da 

q u e s to p r im o r d ia le e q u iv o c o. Si v u ol c o n fo n d e re le p r o p r ie tà 

d e l le ma ni m o r te e dei c o r pi m o r a li c on q u e l le d ei p r iv a t i. Si 

v u o le p er  a n a lo g ia im p o r re a l le p r o p r ie tà d ei c o r pi m o r a li e  

ma ni m o r t e, t u t te q u e l le f o r me di t r ib u t i di c ui s o no s us ce t-

t ib i l i le p r o p r ie tà p r iv a te ; ma la cosa è b en d iv e r s a, o s i-

g n o r i: la p r o p r ie tà p r iv a ta è di d i r i t t o a s s o lu to ed in d ip e n-

d e n te d a l la v o lo n tà d e l lo S t a t o, m e n t re la p r o p r ie tà d ei 

c o r pi m o r a li n on s us s is te c he p er  v o lo n tà d e l lo S t a t o. 

i n fo r za d e l la q u a le d if f id e n za a v v ie ne c h e, t a s s a n do le  

p r o p r ie tà p r iv a t e, im p o n e te ai c i t t a d in i, e t a s s a n do i p a t r i-

m o ni di q u e l le c o r p o r a z o n i, voi t a s s a te lo S t a t o. Vo i im p o-  j 

n e n d o li q u e s ti p a t r im o ni v o le te t a g l ia re le ¡ na ni s te s se d e l lo j 

S t a t o. Que s ti c o r pi m o r a li p o s s e g g o no p er  l ' u t i l e d e l lo S t a t o, 

o ra voi v o le te d im in u i r e q u e s t ' u t i le m e t t e n do lo r o d e l le im-

p o s te : io d im a n do se q u e s to n on è un c ir c o lo v iz io so ! Non ci 

è v ia di m e zzo, c a ri s ig n o r i. 0 q u e s te m a n im o r te s o no u t i l i 

a l la s o c ie t à, ed è in u t i le , in g iu s t o, c o n t r a d d i t t o r io t a s s a r le, o 

s o no in u t i l i , s o p p r im e t e le ( B r a v o! a sinistra); se poi q u e s ti 

c o r pi m o r a li p o s s e g g o no p iù del ne c e s s a r io, a l lo ra i l vo-

s t ro Go v e r n o, i l v o s t ro s is t e ma e c o n o m ico è m a le o r g a-

n izza lo. 

L'e c c e s so d e l le p r o p r ie tà n e l le m a n im o r te e c o r pi m o r a li 

n u o ce c o me la d e f ic ie nza. Se e s si m a n c a no del ne c e s s a r io p el 

b e ne g e n e r a le d e i lo S t a t o, cosa v o le te lo r o a n c o ra d e t r a r re ? 

Al lo r a b is o g na c he lo S t a to l i s o c c o r r a. Ora q u al è la c o nd i-

z io ne d el n o s t ro p a e s e? L ' e r a r io s us s id ia i c o r pi m o r a l i, e v oi 

vo le te im p o r re lo r o d e l le tas se ? Ma q ui c 'è un c ir c o lo vi-

z io s o! R id u c ia mo a' s u oi v e ri t e r m ini la q u e s t io n e, e v e d ia mo 

se c o n v ie ne al b i la n c io d e l lo S t a to (n oi n on d o b b ia mo v o le re  

a l t r o ), se è u t i l e al b e ne d e l io S t a t o, al b e ne d e l ia s o c ie t à, 

a l le f in a n ze, di im p o r re q u e s ti c o r pi m o r a l i. P o r t ia mo la 
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q u e s t io ne s ul v e ro t e r r e n o, a l lo ra ci in t e n d e r e m o. F o r se i o 

p r e t e n d e r ò, c o me p e n s o, di d im o s t r a re c he è in u t i l e , e fo r se  

mi s b a g l ie rò ; un a l t ro d im o s t r e rà c he è u t i le , e se s a rà v e r o, 

finiremo c e r to p er  c o n v e n ire d ' a c c o r do c he fo r se q u a lc he  

c o r p o r a z io ne s a rà u t i le , u n ' a l t ra no : t u t to q u e s to r is u l t e rà 

da u na d is c us s io ne s u' fa t t i, c on c r i t e ri p o s it ivi d ie t ro p r in-

c ip i ! d iv e r s i, ma p u re r e a l i, di e c o n o m ia, di finanze , di b i-

s o g ni s o c ia li e v ia d ic e n do ; ma a l lo ra s a rà u na d is c u s s io ne  

s e r ia su s e ri o g g e t t i, n on va ga su s o fis t ic he a s t r a z io n i; ma 

finché voi v o le te e lu d e re t u t te le q u e s t io ni a b b r a c c ia n d o le i n 

u na s o is, i n u na fo r in o la g e n e r a le (e la lo r o n a t u ra r i f iu t a 

q u e s ta fo r m o la g e n e r a le ), v oi n on p o t r e te m ai in t e n d e r v i. 

(Bene ! Bravo ! dalla sinistra) 

j P K E g m E N T S. La p a r o la è al d e p u t a to Mig l ie t t i . 

s s tffiiiBE'X'TB . La Co m m is s io n e, d ic e va i l d e p u t a to fo s t i, 

q u a n do a v rà s t u d ia ta n u o v a m e n te la q u e s t io n e, non po t r à 

p r o b a b i lm e n te in t e n d e r si m e g l io. Ed i o c r e do c he i l s ig nor 

d e p u t a t o lo s ti a b b ia r a g i o n e; im p e r o c c hé la Co mmis s io ne 

a llo ra s o lo p o t r e b be v e n ire a l la Ca m e ra c on una d iv e r sa c on-

v in z io n e, q u a lo ra t u t t i i d u b bi c he f u r o no e c c it a ti o g gi non 

fos s e ro g ià s t a ti da le i e c c it a ti e d is c us s i. Ma q u a li s o n o, o 

s ig n o r i, q ue s ti d u b bi ? Si d is p u t ò, a n z i t u t t o, s o p ra i l s ig n if i-

c a to d e lla p a r o la corpi morali e manimorte. Co r pi mo ra l i e  

m a n im o r te è l ' e n te c he si v u ol c o lp ire c o l l ' im p o s t a. Or a è 

m o l to fa c ile a s u p p o r si c he la Co m m is s io ne av rà s t u d ia to s e 

c on q ue s ta in d ic a z io ne fos s e ro s u f f ic ie n t e m e n te in d ic a te l e  

p e r s o ne ed e s pr e s so l ' e n te c he si v o le va c o lp i r e. 

I l s e c o ndo m o t ivo p er  c ui si v u o le m a n d a re la le g ge  

a l ia Co m m is s io n e, s ia in c iò c he s e m b ri a t a lu no p iù o p-

p o r t u no c he l ' im p o s ta s ia s t a b i l i ta s ul c a p i t a le, a n z ic hé s u l la 

r e n d i t a. 

Da l la r e la z io ne a p p a re c o me di c iò s ia si fa t to c aric o l a 

C o m m is s io n e; c o me a q u e s to p r o p o s i to a b b ia fa t ti s t u di ; e  

c o me in r is u l t a m e n to di e s si la m a g g io r a n za a b b ia o p ina to 

c he m e g l io c o nve n is se s t a b i l i r la s u lla r e n d i t a. S ic c hé la Com-

m is s io ne si t r o v e r e b be n e l la c o n d iz io ne di d o v er  e me t te re un 

v o to c o n t r a r io a q u e l lo c he ha g ià e me s so ne lla s ua r e la z io ne ; 

l a q u al cosa n on si p uò r a g io n e v o lm e n te s uppo rre c h 'e l la 

t r o v is i d is po s ta a fa r e, e c c e t t o c hè ne r ic e ve s se l 'e s pre s so man-

d a to d a lla Ca m e ra c he così de c ide s s e. 

P er u l t im o, r e la t iv a m e n te ai b e ni p o s s e d u ti da q u e s te  

m a n im o r t e, e c he s ia no da c o lp i r e, la Co m m is s io ne ha pur e  

e s a m in a to se r e a lm e n te si d o v e v a no im p o r re t u t t i s e nza d i-

s t in z io n e, o se t a lu ni s o l t a n to fos s e ro da g r a v a r e. Si c o ns i-

d e rò c he v i s o no s t a b ili n on s o g g e t ti a m u t a z io ne di pos s e s so 

od in c o m m e r c ia b i l i, c o me si d ic e va p o co fa ; e c he s o n v e ne  

inv e ce a l t r i i q u a li r im a n g o no be nsì in c o mme rc io, ma ra r o è 

c he r e a lm e n te v i e n t r in o. An c he q u e s ti d o v e v a no e n t ra r e  

c o me e le m e n ti n ei c a lc o li da fa r si per  ¡ s t a b il ire le impo s t e, 

e le m e n ti a c c e s s o r ii e s u b o r d in a t i, ma c he tut tav i a do v e v ano 

a nc h 'e s si v e n ir  p r e si i n c o n s id e r a z io n e. 

Or b e n e, io vi d ic o, o s ig n o r i, c he t u t t i q u e s ti s tudi g ià si 

fe c e ro d a l la C o m m is s io n e; e s sa ha e me s so i l s uo v o to, qua le  

fu e s pr e s so d a lla m a g g io r a n z a, ed è p r o n ta re nde re ra g io ne 

d ei m o t ivi c he l ' h a n no c o n d o t ta in q u e s ta o p in io ne ; ma e s sa 

n on p o t r e b be c o n v e n ie n t e m e n te a s s u m e r si l ' in c a r ico di re -

v o c a re la p r ima s ua d e l ib e r a z io n e, e f o rmula r e a l t re c o nc lu-

s io ni ; la o n de n e p p u re s e m b r a mi c he pos sa e s s e re ut i l e i l 

r in v ia r le la le g ge e g li e m e n d a m e n t i. 

C O K K Ü K O . Ch ie do la p a r o la p er  u na s p ie g a z io ne c irc a 

q u e l lo c he ha d e t to i l s ig n or  r e la t o r e. 

I l s ig n or r e la t o re d ice c he ha fa t to i s uoi s t u d i, ed io l i ve-

n e r o; ma in t a n to io ho s e n t i to d is c u t e re a l u n g o, e pa r l ò 

s e m p re s u l la l im i t a z io ne d el m io r i nv i o c he è p er  la de f inì-
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zione delie parole manimorle e corpi morali, ma non ho 
ancora udita una definizione di questi vocaboli; ed è tale de-
finizione che io amerei sentire dalla Commissione. 

Si è disputato dai ministri e da vari oratori se ci dovessimo 
riferire all'articolo 25, ovvero all'articolo 456 del Codice ci-
vile; la Commissione non si è spiegata su questo punto; ep-
perciò io ho chiesto il rinvio per aver una definizione precisa, 
sembrandomi che la questione abbia la sua importanza. 
pkess»eìste. La parola è al deputato Valerio. 
VALERIO ftOKEKs©. L'onorevole relatore ha detto che 

la Commissione ha studiato. Anch'io colPavvocalo Cornero ve-
nero gli studi della Commissione, ma credo che in questi due 
giorni di discussione, nella folla delle obbiezioni che si sono 
presentate da tutti i lati della Camera (e, mi è caro dirlo, 
senza spirito di parte), forse alcune di esse hanno potuto mo-
dificare il modo di pensare di alcuno dei membri della Com-
missione. 

L'onorevole deputato Miglietti ha parlato della Commis-
sione: ma egli non ha potuto interrogarla questa Commis-
sione. Io desidero che la interroghi; io desidero che i sette 
membri della Commissione vengano tutti a dirci: ecco il si-
gnificato che noi abbiamo dato a queste parole, ecco, questo 
è il nostro modo di pensare sopra tutti gii emendamenti, so-
pra tutte le mutazioni che sono state proposte. 

Nè io voglio far rimprovero all'onorevole deputato Miglietti 
perchè egli abbia parlato a nome delia Commissione senza 
averla prima interrogata ; ciò proviene dal difetto materiale 
della Camera che non ha un banco apposito su cui seggano i 
membri delle Commissioni, acciocché possa il relatore consul-
tarli tutti onde parlare a nome di essi. Ma appunto perchè 
questo non ha avuto luogo per la deficienza materiale di un 
banco delle Commissioni, io credo utile che il signor relatore 
raccolga questa sera tutti i membri della Commissione e ci 
venga a dire domani se quel convincimento così assoluto, così 
fermo, di cui ci parlava testé, sia diviso da tutti i suoi com-
pagni» 
pressmente. La discussione mi pare esaurita; Io con-

sulterò quindi la Camera se intenda che sia rimandato Parti-
colo alla Commissione per la definizione dei corpi inorali e 
delle manimorfe. 

(La Camera non approva questo rinvio.) 
vj&jùerìo Si©kek̂©. Io credo che il rinvio alla Commis-

sione avrebbe dovuto essere proposto in altro modo. (Ru-
mori) 

Voci. Non può più parlare; si è già votato. 
Jltre voci. La controprova. 
pressdesìte, Quelli che non intendono che questa pro-

posizione sia rimandata alia Commissione, affinchè essa emetta 
il suo parere circa la definizione dei corpi morali e mani-
morte, vogliano alzarsi. 

(La Camera non approva questo invio.) 
Metterò ai voti i vari emendamenti che furono proposti. 
nsiEKiiii . Io credo che si debba ora interrogare la Camera 

se intenda di rimandare alla Commissione tutti gli emenda-
menti e tutte le proposte; sarebbe anzi stato meglio di met-
tere già prima ai voti queste conclusioni come le più ampie. 
Ma dacché non si è fatto, si interroghi ora la Camera sopra 
questo rinvio generale; che se non venga accettato, si potrà 
allora votare pariitamente sopra ciascun emendamento. 
©abjVagso, minislro dell'interno. Io credo che si possono 

rimandare alla Commissione tutti gli emendamenti che possono 
aver tratto al sistema da seguirsi nella legge, che risguardino 
cioè la quistione di sapere se l'imposta sia da prelevarsi sui 
capitali o sulla rendita, nonché quelli che riflettono gli og-

getti da assoggetlarìesi ; ma parmi che Sa deliberazione or ora 
presa osti al rinvio degli emendamenti che abbiano tratto so-
lamente alia definizione dei corpi morali e delle mani-
morte. 

§*sc€©si. Mi pare che prima di votare pei rinvio alla Com-
missione, sia necessario che la Camera conosca questi emen-
damenti, perchè se ve ne fosse alcuno che si conciliasse l'opi-
nione della Camera, naturalmente non sarebbe più il caso di 
rimandarlo alla Commissione. 

Per rinviare alla Commissione tutti gli emenda-
menti non fa bisogno che la Camera emetta un suo voto di 
accettazione o di rifiuto sopra i singoli emendamenti, basta 
che le vengano Ietti ; indi se la Camera lo crederà opportuno 
li rinvierà alla Commissione la quale poi ne riferirà alia Ca-
mera. E necessario adunque che essi siano letti alla Camera, 
ma il votare adesso ripartitamente su ciascuno di essi mi pare 
che non possa punto giovare al lavoro che dovrà sopra di essi 
intraprendere la Commissione se le siano rimandati. Per-
tanto io chiedo che si voti solo sul rinvio. 
brosizini-zapeeiIiONI. Io appoggio la domanda fatta 

dal deputato Sulis, perchè, prima di prendere una determi-
nazione sul rinvio di questi emendamenti, se ne dia lettura. 
E ciò, oltre alle ragioni da lui addotte, eziandio per la vota-
zione testé seguita nella Camera; con questa si è stabilito di 
non rimandare alla Commissione l'articolo 1 per definire il 
senso delle parole corpi morali e manimorle, quali siano 
cioè i corpi morali e gl'istituti che s'intende di assoggettare 
all'imposta stabilita con questa legge. Ora dunque è necessa-
rio conoscere tutti gli emendamenti per scernere quelli che 
si riferiscono a questa questione già decisa, da quelli che si 
riferiscono ad altre; quando poi la Camera avrà udita la let-
tura di tali emendamenti, deciderà se e quali si debbano ri-
mandare alla Commissione. 
presssbesìi'e. Però mi pare che colla votazione testé se-

guita la Camera abbia stabilito di non mandare alla Commis-
sione gli emendamenti relativi alla definizione dei corpi mo-
rali. 

naosziKi-ziPiBLLONi. Mi pare che aveado la Camera 
rigettata Sa proposta che si era fatta per essere la legge rin-
viata alla Commissione su questo punto speciale della defini-
zione dei corpi morali e manimorle, non sia più il caso di 
contemplare gli emendamenti «che avessero questo scopo, 
mentre questa precisamente era la conseguenza della vota-
zione seguita. Ora non si può invia d'emendamento risollevare 
una domanda già rigettata. Pare adunque che ora si drbbe 
trattare unicamente di quei soli emendamenti che non si ri-
feriscono ad una questione che sia già stata decisa, altrimenti 
sarebbe rivenire sopra una votazione compiuta. Almeno que-
sto mi pare il vero stato della questione. 
piseshseete. Rileggerò gli emendamenti, e, secondo So 

spirito del regolamento, mano mano che li avrò letti chiederò 
se sieno appoggiati. 

Leggo quello del deputato Pinelli: 
« Art. 1. È imposta una sopratassa di centesimi 80 addi-

zionali alla contribuzione fondiaria che pagano i beni posseduti 
da corpi morali e manimorle, la cui alienazione è assoggettata 
dall'articolo 456 del Codice civile all'osservanza di certe forme 
e regole speciali. 

& Art. 2. Sono eccettuati da questa sopratassa gli edifizi che 
servono al collocamento degli uffizi d'amministrazione dei 
corpo morale cui lo stabile appartiene, od all'esercizio di un 
pio stabilimento, od all'abitazione dei parroci. 

« Art. 3. Questa tassa sarà riscossa nella somma e nei modi 
in cui ss riscuote la tassa principale. » 
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Domanderò se sia appoggiato. 
(È appoggiato.) 
Do lettura di quello del deputato Polliotti. 
« I corpi morali e le manimorte pagheranno, a cominciare 

dal t° gennaio 1851, alle finanze dello Stato un'annualità cor-
rispondente al cinquantesimo della tassa dovuta per le succes-
sioni tra estranei, cioè del 10 per 100 sul valore dei beni 
stabili, capitali, rendite fondiarie o censi di cui si troveranno 
a quell'epoca in possesso. 

Tale annualità sarà accresciuta o diminuita in proporzione 
dell'aumento o della diminuzione materiale, a cui andranno 
successivamente soggetti i patrimoni dei predetti corpi morali 
e manimorte; ma relativamente all'aumento o diminuzione 
di valore occorso sugli stabili per mutamento delle condizioni 
economiche finanziarie del paese, essa non potrà essere va-
fiata e ristabilita in proporzione che di 15 in 15 anni. » 

Domando se quest'emendamento è appoggiato. 
§>11885©, Siccome non mi pare che l'autore di questa prò-

posta voglia prendere la parola onde sviluppare il suo emen-
damento... 

poiiiiioTii i Ilo anzi domandato di parlare per isvol-
gerlo. 

aosEiiiiiKi. Mi pare che poc'anzi la Camere abbia annun-
ziata la chiusura della discussione sul merito degli emenda-
damenti. (No! no!) 

i»ssKSS2»KSTe.:La discussione sul merito degli emenda-
menti non è ancora cominciata ; però siccome mi pare inten-
zione della Camera che la Commissione studi questi emenda-
menti (iVo! no!) sarebbe inutile che si facesse una discussione 
prima d'avere il parere del relatore della Commissione. 

©%iiVA®MO, ministro dell'interno. Domando la parola. 
Io non posso ammettere quanto or ora ci si disse, che cioè 

la Camera abbia già dimostrato l'intendimento di rinviare 
questi emendamenti alla Commissione: la Camera nulla fin 
qui ha deciso su questo punto; non ha dimostrata veruna in-
tenzione; potrebbe darsi che dopo letti tutti questi emenda-
menti non ne rimandasse alcuno alla Commissione, e che 
continuasse la discussione, il quale partito, a mio avviso, 
sarebbe appunto il migliore. 

sixko. Ilo domandata la parola sull'emendamento, non per 
entrare nel merito, ma per alcune osservazioni che mi paion 
necessarie per !e conclusioni che si denno ora prendere; es-
sendo cioè stato letto questo emendamento, ed avendo chiesto 
il signor presidente se esso sia appoggialo, era essenziale di 
escludere quelle obbiezioni che potessero rendere dubbiosi i 
nostri colleglli nell'appoggiarlo, oltreché non si può neppure 
votare per appoggiarlo, prima che sia sviluppato, importando 
sapere anzitutto se sia giusto. Il signor relatore ed il fignor 
ministro dell'interno hanno fatto gravi obbiezioni, alle quali 
nessuno ha risposto, e che forse potrebbero esser causa che 
questo emendamento non fosse appoggiato, 

essRESss»KK,s,E. Osservo che a termini del regolamento non 
si dà luogo a veruna discussione prima che un emendamento 
sia appoggiato. 

roBiiii©rB"s,B. Domando la parola. Io credo che ho diritto 
di sviluppare il mio emendamento prima che si domandi se è 
appoggiato. 

Foci. Fu già sviluppato. 
pkesìiìente. Interrogherò la Camera se questo emenda-

mento del deputato Polliotti è appoggiato. 
Voci. Fu già appoggiato. 
presiedente. Leggerò l'emendamento proposto dai de-

putato Brignone. 
« Tutti i corpi morali e manimorte, ad eccezione dei comuni 

e degli istituti di beneficenza o di istituzione ed educazione 
gratuita, pagheranno a cominciare, ecc. » 

(È appoggiato.) » 
Darò ora lettura dell'emendamento proposto dal deputato 

Michelini. Esso è in questi termini: 
«Dal 1° gennaio 1851 i corpi morali e le manimorte paghe-

ranno un'annua tassa del 5 per 100 del reddito che ritrag-
gono dai loro beni stabili, da capitali, da rendite fondiarie, o 
da censi. Tuttavia gli istituti di carità e di beneficenza rego-
lati dalle leggi del 24 dicembre 1836 e 1° marzo 1850 non 
pagheranno che la tassa dell'I e 25 per 100. 

« Nel computo di detto reddito non si comprenderanno le 
rendite del debito pubblico dello Stato. » 

Il deputato Michelini intende di svilupparlo? 
micheiìIni. Non farò lunghe parole per sviluppare il mio 

emendamento. 
Foci. Oh! oh! (Rumori) 
micbubkiINI. Ho il diritto di svolgerlo prima che... (in-

terruzione e rumori) Ma il regolamento parla chiaro... 
Foci. Sì ! sì ! (Ilarità) 
Una voce. Si è già appoggiato. 
MEcmiiiirsa. I signori deputati come possono appoggiare 

il mio emendamento se non ne conoscono l'intento? 
Foci. Sì! sì! Parli ! (Fhiova ilarità) 
MICHELINI . Io dirò dunque brevi parole, tanto più che il 

mio emendamento concerne soltanto la redazione. Io ebbi in 
mira di fondere assieme l'articolo i e l'articolo & del progetto 
di legge che stiamo discutendo. 

Siccome la chiarezza e la concisione sono, a parer mio, i 
precipui pregi del linguaggio legislativo, così io volli conci-
liare queste due doti, cercando di ottener maggior concisione 
senza il menomo scapito della chiarezza. Aggiungerò che la 
legge francese citata dall'onorevole Pinelli stabilisce in un ar-
ticolo solo quello che il nostro progetto di legze stabilisce in 
due articoli, e che parimente il progetto di legge Pinelli rac-
chiude in un solo articolo quello che il progetto ministeriale 
contiene in due. Il mio emendamento è tale che al medesimo 
possono applicarsi tutti gli altri che spettano alla sostanza. 

Spero pertanto che la Camera, alla quale non deve stare 
meno a cuore che a me stesso l'esattezza del linguaggio legis-
lativo, vorrà adottare il mio emendamento. 

f resereste. Domando se l'emendamento del deputato 
Michelini è appoggiato. 

(È appoggia o.) 
Leggo ora l'emendamento del deputato Torelli. 
« Tutti i corpi morali dei quali fa cenno l'articolo 436 del 

Codice civile e tutte le manimorte pagheranno, ecc. ecc.» 
(È appoggiato.) 
Viene ora quello del deputato Farina. 
« Tutte le manimorte ed i corpi morali non aventi la li-

bera facoltà di disporre dei loro beni,ecc. » 
La parola è al deputato Farina per isviluppare il suo emen-

damento. 
FARINA. PAOiiO. Io non abuserò della pazienza della Ca-

mera per ispiegare i motivi che mi hanno indotto a presen-
tare un emendamento. 

L'estensione data alla parola corpi morali dall'articolo 
25 mi ha indotto ad ammettere la convenienza di specificare 
quali di questi corpi morali si vogliano colpire, al quale uopo 
nessun altro mezzo troverei migliore di questo, che si spieghi 
il motivo pel quale si sottopongono alla tassa consistente in 
ciò che non hanno la libera disponibilità dei loro beni. L'ho 
espresso brevemente, e ciò non preclude l'adito alle altre ec-
cezioni che si vogliano introdurre. 
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presidente. Domando se è appoggiato l'emendamento 
Farina. 

(È appoggiâ .) 
Il signor deputato Sappa propone quest'emendamento: 
« Tutti i corpi morali conosciuti setto il nome di mani-

morte pagheranno, a cominciare dal primo gennaio, ecc. » 11 
resto come nella legge. 

Intende il signor Sappa di svilupparlo? (Il deputato Sappa 
accenna di no) 

Domando se è appoggiato. 
(È appoggiato.) 
11 deputato Piccon propone il seguente emendamento: 
« Le manimorte e tutti i corpi morali, i quali trasmettono 

per successione, ed hanno piena libertà d'alienare, paghe-
ranno, ecc. » Il resto come nella legge. 

II signor Piccon intende svilupparlo? 
picco». Si sviluppa da se stesso. 
presidente. Il deputato Bellono propone tre diversi 

emendamenti : 
« Tutti i corpi morali e le manimorte ayenti un patrimo-

nio proprio. » Oppure: « Tutti i corpi morali e le manimorte 
aventi un patrimonio di dominio pubblico. » Oppure ancora : 
« Tutti i corpi morali e le manimorte destinate ad un servi-
zio pubblico, ecc. » Il resto come nella legge. 

Domando al signor Bellono se intende di svilupparli. 
bellono. Sarò brevissimo. 
Io credo che non si possano ben distinguere le cose altri -

menti che coi definire o coll'enumerare. Nel caso nostro re-
puto molto più conveniente il definire che non il procedere 
ad una enumerazione, la quale non potrebbe presentare altro 
che categorie generali, e dalle quali avrebbero poi origine 
altrettante questioni quante sarebbero le categorie indicate 
dalla legge. 

Noi tutti abbiamo l'intima coscienza degli enti che inten-
diamo siano imposti, nonché di quelli che desideriamo non 
siano soggetti a questa nuova tassa. La difficoltà unica consi-
ste solo nel trovare una formola generale, !a quale li com-
prenda tutti con una nota caratteristica. 

Ora, la differenza caratteristica fra le manimorte che si vo-
gliono imporre e quelle che si desiderano esenti, sta essen-
zialmente nell'indole o intrinsecamente pubblica o mera-
mente privata che esse rivestano. 

Vi sono stabilimenti, è vero, che partecipano e dell'uno e 
dell'altr o di questi due caratteri, ma l'uno dei due, il privato, 
o il pubblico, predomina sempre, e predomina visibilmente 
in qualunque corpo morale, in qualunque manomorta. 0 gli 
amministratori fanno l'interesse loro individuale, o quello dei 
privati loro committenti, e allora questo corpo morale è tale 
che non cade nel progetto di questa legge; ovvero gli ammi-
nistratori fanno, non il loro interesse o l'interesse dei loro 
committenti, ma fanno l'interesse del pubblico e del corpo 
inorale in astratto che essi rappresentano, ed allora questo 
corpo morale è precisamente nel novero di quelli contem-
plati dalla presente legge. 

Di più, o il patrimonio è cosa disponibile per parte di un 
individuo, o di molti individui raccolti insieme per vincolo di 
contratto, e allora il corpo morale che ne emerge, e che ve-
ramente è corpo morale nel senso del Codice civile, non è 
vero corpo morale nel senso del diritt o pubblico, e quindi 
non è compreso in questa legge; ovvero il patrimonio ammi-
nistrato da certi individui non è nel dominio di alcun privato 
odi alcuna società di privati , ed allora appartiene precisa-
mente a quella categoria di enti che noi intendiamo di im-
porr«?. 

lo ho proposto tre redazioni distinte che rispondono a que-
sti diversi concetti, e costituiscono tre emendamenti, ciascun 
dei quali basta da solo a precisare il concetto che vogliamo 
esprimere; e li ho proposti perchè una definizione mi sem-
bra preferibile ad una enumerazione. 

Decida la Camera quale di esse tre forinole meriti Sa pre-
ferenza, o se sia alle volle il caso di modificarne ancora la 
redazione; parmi però che sempre dovrebbe contenere la idea 
caratteristica e fondamentale di dominio pubblico o privato. 
Tuttavia la definizione che fra tutte meglio forse farebbe al 
caso nostro, e che per avventura escluderebbe ogni questione 
incidentale, e la quale inoltre sarebbe anche la più breve, 
consisterebbe, a mio avviso, nel dire: « Tutti i corpi morali 
e manimorte aventi un patrimonio proprio. » 

Stabilita questa nota caratteristica, non potrà mai nascere 
dubbio nell'applicazione della legge. 

PKEsaisEM'K'K. Domanderò se gli emendamenti proposti 
dall'onorevole deputato Bellono sono appoggiati. 

(Sono appoggiati.) 
Interrogo la Camera se essa intenda che la Commissione 

prenda ad esaminare gli emendamenti. 
saiGiiSETTS. Domando la parola. 
PKESI9ESTE. Ha la parola. 
saneBiiETTS. Parmi che la Camera debba essere invitata 

a deliberare su questa questione, se cioè debbano gli emen-
damenti presentati dai diversi deputali essere mandati alla 
Commissione perchè instituisca studi sui medesimi, e quindi 
faccia il rapporto. Tale, a mio avviso, debb'essere il voto che 
si attende dalla Camera. 

10 credo che gli emendamenti proposti dagli onorevoli de-
putati Torelli, Farina, Sappa, Suìis e Bellono non possano 
essere rimandati alla Commissione, perchè tutti indistinta-
mente si riferiscono alla definizione dei corpi morali; tutti 
cioè hanno questo scopo, di spiegare in termini più precisi 
quali siano questi corpi morali, e quali siano le manimorte: 
epperò saranno piuttosto da proporre quando si venga alla 
discussione dell'articolo, ed io, per mio conto, non avrei dif-
ficoltà di aderire ad alcuno di questi, e segnatamente a quello 
proposto dal deputato Farina, che spiegherebbe assai bene la 
cosa. Quanto agli altri emendamenti, mi oppongo a che siano 
mandati alla Commissione, perchè non spero alcun vantaggio 
da questo rinvio. 

11 signor Pinelli propone col suo emendamento, che a vece 
di stabilire un'imposta sulla rendita, si stabilisca una sovrim-
posta prediale di 50 centesimi d'aggiunta al principale. 
Questo metodo ha un inconveniente gravissimo, quello cioè 
di ¡dipingere nel principio che noi abbiamo già replicatamente 
voluto stabilire, che cioè non si stanzino sovrimposte; che 
se si stabilisca che i corpi morali e manimorte debbano, in 
compenso delle altre imposte alle quali essi non vanno sog-
getti, pagare un di più su l'imposta prediale, noi siamo certi 
di commettere un'ingiustizia, in quanto che l'imposta prediale 
non è esattamente regolata. 

Se questa fosse equamente distribuita, il mezzo proposto 
dall'onorevole Pinelli sarebbe opportunissimo ; ma poiché 
tutti ammettono che l'imposta prediale è sregolatissima, noi 
non dobbiamo accrescere gl'inconvenienti che già ne deri-
vano col mettere una sovrimposta. 

L'onorevole Folliotti propone che si stabilisca l'imposta sul 
capitale. 

Io non dirò molte parole a questo riguardo, perchè già se 
ne è parlato a sufficienza; aggiungo solo che quando verrà 
la discussione sul punto se si abbia a stabilire l'imposta sulla 

i rendita o su! captiate, si potranno addurre tutte quelle ra-
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gioii! che si credano far all'uopo ; ma non c'è bisogno veruno 
di rimandar questo emendamento alla Commissione, massime 
che, secondo ho già avvertito, e secondo risulta dalla rela-
zione, la Commissione ha già fatto quanto seppe per mettere 
in piena luce le sue opinioni a questo proposito ; taichè quando 
pur studiasse di nuovo la questione, io tengo per fermo che 
tornerebbe alla Camera colle stesse conclusioni, perchè 
queste sono il frutto delle sue mature e profonde convin-
zioni. Ed io posso dire in tutta sicurezza che le ragioni ad-
dotte ieri e quest'oggi per dimostrare come l'imposta sul ca-
pitale sia da preferire a quella sulla rendita, furono tutte 
dalla prima all'ultima discusse e confutate in seno alla Com-
missione. 

Il signor Brignone poi vuole esenti anche i comuni. Anche 
a questo proposito dirò che la sua proposta potrà meglio di-
scutersi quando sia il caso di definire quali enti delibano 
venir colpiti dalla legge. 

Quanto al signor Michelini, il suo emendamento è di sem-
plice redazione, e non può quindi essere il caso di mandarlo 
alla Commissione. 

Nessuno adunque degli emendamenti stati proposti all 'ar-
ticolo primo necessita un nuovo esame ed una nuova rela-
zione della Commissione. Ciascuno di essi potrà contener 
qualcosa di buono ; si discutano, e si vedrà che deliberazione 
sia da prendere. Ma non si creino nuove difficoltà e maggiori 
indugi con un rinvio inopportuno e dannoso, perchè affatto 
superfluo e inconcludente. 

Foci. Ai voti ! ai voti ! 
V a l e r i ® L o r e n z o. io credo invece che il rinvio alla 

Commissione di molti di quegli emendamenti sia necessario. 
Noi non sappiamo quale prodotto darà questa legge quando 
siano eccettuati i comuni; noi non sappiamo quale prodotto 
darà questa legge quando questa imposta sia stabilita éui ca-
pitali ; noi non sappiamo quale prodotto darà questa legge 
quando sarà fatta sulla rendita ; noi verremmo percò chia-
mati a votare sopra dati affatto sconosciuti, ed io non conosco 
veruna Legislatura al mondo dove temi di quest'importanza 
siano trattati senza che gli emendamenti siano stampati e 
distribuiti, e senza che la Commissione venga a fare una re-
lazione sopra ciascuno di essi. Dirò di più. Il signor relatore 
ha detto che egli, per quanto abbia udito a dire non ha mu-
tato per nulla il suo pensiero ; ed io gli ripeto, che sette sono 
i membri della Commissione, e che forse gli altri possono 
avere modificata la loro opinione. Se le discussioni non 
avessero per effetto di modificare i pensamenti di coloro che 
vi prendono parte, esse sarebbero sovranamente inutil i e 
dannose. 

b r o n z i ni z i p e l l o a i. Damando la parola. 
Foci. Ai voti ! ai voti ! (Rumori) 
« r o s z i n i - z a p e l l o n k. La Camera mi permetterà di 

dire ancora qualche parola. 
Sono anch'io membro della Commissione, e come tale, in-

direttamente eccitato, vengo per parte mia a confermare le 
asserzioni emesse dall'onorevole relatore intorno aquello che 
si è passato nel seno della Commissione. 

Giacché ho la parola, osserverò all'onorevole deputato Va-
lerio, il quale ha voluto accennare che forse votandosi l 'art i-
colo primo della legge quale venne proposto, oppure votan-
dosi gli emendamenti come vennero presentati dai rispettivi 
autori, la Cimerà non avrebbe sufficienti elementi per illu -
minarsi sulla maggiore o minore rendita di questa tassa, che 
ove si dovesse dalla Commissione instituire questa indagine, 
forse non basterebbero due mesi per poter presentare alla 
Camera una relazione in proposilo, appunto perchè si t rat te-
rebbe niente meno che di calcolare l'intiero patrimonio di 
tutti quanti i corpi morali e le manimorte esistenti nello 
Stalo. 

Io perciò m'associo interamente alle opposizioni dell'ono-
revole relatore della Commissione, onde non vengano questi 
emendaménti rimandati alla Commissione, 

Foci. Ai voti ! 
p r e s s d i ì k t g. Consulterò la Camera se intende che gli 

emendamenti Pinelli, Polliotti, Brignone e Michelini siano 
rimandati alla Commissione. 

(Dopo prova e controprova, la Camera non assente al rinvio 
di questi emendamenti alla Commissione.) 

KEÌE.47,!OKK SUL PROGETTO 8>I LEGGE P ER A8-
SKGSI AG Sii UFFICIAL I CHE PBESEBU P A R TS 
ALL A DIFESA DI VENEZIA. 

d i i b a s d o, relatore. Depongo sul tavolo della Presidenza 
la relazione sul progetto di legge per un assegno agli ufficiali 
veneti. (Vedi voi. Documenti, pag. UòH.) 

p r e s i d e n t e. Sarà stampata e distribuita. 
L'adunanza è sciolta alle ore 8. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

Seguito della discussione del progetto di legge per imposta 
annua sui corpi morali e manimorte. 


